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E molti urtano ragioni per dedicare le loro 
opere a per/one di fapere , e di fama , io 
tante ne bò per dedicare quefta a voi Re-, 
uerendifjimo Padre , che più temo il di 
fetto della mia memoria in raccontarle , 
che quello dell'ingegno in ritrouarle . Qui 
fi de/criue la Vita di vn Santo , che infa- 
me con Bernardino da Siena fù il fermo > 
e preziofo fondamento , foura di cui inalzò Iddio alla fua 
Cbiefa Torre inefpugnabile di dfefa l Offeruanza di S. Fran- 
tefeo : d'vn Santo , che per dar luogo al vero , quefta auuan • 
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faggio pare ebt goda foura lutti qut molti ebe il ht tira- 
rono la vojlra Religioni , eb’ egli fola e non akri por- 
ti la mano a feriuere confiituziom , e a farla _ da Legislato- 
re : e d' vn Santo , il di essi viuere fu definito da Teologi 
• de' fuoi tempi : orare , ftudiare , predicare . Sentite voi te 
relazioni , che corrono fra voi ed vn Santo si grande ? Vi 
bà Iddio collocato in quel Jito , doue fe non fondate fojl ern- 
ie la Offeruan^a , e doue fe non date ntioue leggi fatte 

euftodrre f antiche : e fe piace a' Filofofi , che il produrre e 

il conferuare fieno vna azione continuata , io vi veggo mira- 

bilmente in cid confufo , ed vnito col Capiflrano f uccidendo voi 
a conferuare ciò , ch’egli produffe . L'efemplarità de’ vojìri co - 
fiumi fà fede di quel molto accoflarui , che fate a Dio nell’ 
orazioni : la profondità , e la chiarezza delle vodre prediche 
tmfirano quanto grandi fieno fiate , e fieno ancora le vofire 
fatiche in prender il poffeffo delle cognizioni migliori , ebe ven- 
gono fuggerite dalla Sacra Scrittura , da' Santi Padri ridal- 
la Teologia : e della profondità , e della chiarezza delle vo- 
fire prediche non l'Italia fola , ma l'Europa tutta ne fà pub- 
blica tefiimonianza . Aggiungerei , che nelle dignità conferite- 
gli da quattro Sommi Pontefici voi l' eguagliate , ma fouue- 
nendomi , che i nomi di Dignità , e d'onori fono d'orrore , e 
non di foie al vofiro Ifiituto : dirò » che nel feruire al Cri- 
fìianefimo , ed a fuoi Principi voi non gli fletè inferiore : Il 
palefano i fudori da voi fparfi di là dal Mare , e qut di cui 
và ancora molte il Vaticano . A tutto ciò non vi è , che op- 
porre , e tutto ciò vale a render ragioninole , e giufia la rifo- 
luzione prefami di deditarui -quefio libro . Vn motiuo vi ì an- 
cora , ebe nulla meno può appreffo di me , di quanto vi bà 
fin ora detto , ed e fondato foura vn titolo , che come mi di- 
fiingue da ogni altro , cosi mi obbliga più d'ogni altro . E voi , 
t me bà fatti Iddio nafeere da vn Regno , lo firepìto , e la 
maefià delle cui Ruine è tutto quel grande , che può fieramen- 
te confisi are sbiunque bà coraggio di penfart su le fue perdite - 
Greti ì la no/ira Patria ma non più nofira : doppo le cui di - 
fauuenture voi avete fdegnato di voler più altra patria nel 
mando , t ve ne fitte gettato fuori false andeui fu confini del 

Ciflo nella Religione de' Minori Ojferuanti , ed io affine di non- 
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perderla tutta fono rimajlo a goderlo nelle leggi , e nel Princi- 
pe , che la dominate a . La patria » e gl' infortuni comuni mi 
hanno talmente difpojlo l animo , che Plinto mio interejfe tutta 
la gloria , che fi vanno acquijlando i Cittadini dell'illuflre , e 
sfortunato Regno , nè credo di far torto all' Idea dell ’ amor 
verfo la patria fe mi chiamo vbb/igato a tutti coloro , fbe ador- 
nandone la memoria ò colf armi , ò colle lettere la vendicano 
contro gli oltraggi del deflino . Rutilo fcntimtnto mi hà fat- 
to fempre riuolgere a voi tutta la fìima , e tutto f amore da 
quando la prima volta in Venezia in vn mede fimo tempo co- 
nobbi e la vojlra Fama , e la vofira Virtù , ebe venne poi 
a raddoppiar fi allor ebe Alejfandro Ottano vi eleffe in Predi- 
catore del Palazzo Apojlolico : carica , che rifuegliò in me la 
rimembranza di Alejfandro Quinto anch’egli del nojìro paefe , 
e della voftra Religione , parendomi cofe poco difuguali , che 
già due e più feeoli Alejfandro Quinto di Candia infegnaffe al 
Mondo h Verità , e ebe a ’ giorni nojlri il P. Micbiel Agno- 
lo di Candia la predieaffe ad Alejfandro Ottano Capo vnitter- 
fale di tutta la Cbiefa . Adunque a chi più ebe a voi doue- 
ua io indirizare t opera prefente , effendoui tirato anche dalla 
eonfanguinità , che abbiamo nella patria . Ma ebe direte voi 
ReuerendiJJimo Padre , fe doppo avermi affaticato in dimojlrar- 
tti quante ragioni particolari mi abbia per efercitare quejìo vf- 
fizio di rifpetto , io douejji prefentemente farmi da capo , e 
pregami , ebe non vogliate eonjìderare punto di ciò , ebe v’bà 
detto fin ora , ma por mente a ciò ebe deuo dirvi . IL P. 
ANTONIO MARIA BIANCHI bà voluto da me , ebe la Vi- 
ta di quefìo Santo foffe dedicata a voi per auer egli piacere 
del vojlro onore molto più , che qualjìuoglia motiuo , che ne 
potejji auer io : e credete voi , ebe me ne abbia io potuto di- 
fpenfare ? Egli bà pretefo , ebe auendola io fcritt a per fuo co- 
mando , io non vi poteffì più auer sh alcun diritto , e ebe 
trouandofene egli padrone ne vo/eaa difporre a fuo talento : ebe 
amandoui egli per tanti titoli , ebe injìemt vi vnifeono nella * 
Jlima del Mondo , e nel? ingrandimento del T Ojfcruanza io non 
aueut pretefli d' allegare per fatui credere che quei}' opera do - 
ueffe de die ami fi , ejftndo ella Vojlra nel fuo amore , e anda- 
te \quì penfando fe vn Lettore di Metafijica nello Studio pu- 

blicQ 


hlico di Padoua si ritrattar ragioni per conttintermi • egli bi 
Untati tutti i fonti infegnati da Ariftotile di cui porta per 
eonfen/o vniuerfale il / opra nome y hi raffinate tutte le fotti - 
gliczze del vojìro Scoto per guadagnarmi , ed io vi confejfo 
d' ejfermi refo più agli ecceffi dell ■ amore , che vi porta y eòe 
alle ragioni ch'abbia portate a me : tanto più poi y che mi 
pareua irragiontuole , quando anche aueffi io attuta tutta la 
ragione , di oppormi ad vn <aomo , eh' efercità le Cariche più 
eonfpicue nella Religione , nelle Cariche tutte le Virtù , nelle 
Virtù tutto il fapere y e eh' ì prefentemente mio Zio . Rite- 
nete voi dunque queffi opera a fuo nome , ma degna teui di ri- 
conofcere net Nome fuo coll' ojfequio anche il nome 


Del Cataneo. 
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Er ifcriucr la Vita di San Gio: da 
Capiftrano , hò auuto per folo mo- 
tiuo I‘ obbedire a chi potcua com- 
mandarmi , e fingolarmente in vna 
colà , che è diretta da sé flcfla al- 
la gloria di Dio . Molti nondi- 


meno ne hò auuti per ritirarmi dall’imprefa , e 
tutti grandi . Primieramente la valliti del Sog- 
getto , per cui io non mi fendila fòrze ballanti. 
In fecondo luogo l'cfTer la Vita di quello Santo 
per l’ abbondanza delle azioni raccontata dagl’Mo- 
rici confufa niente , e in rilirctto , fenza dar al- 
tro raguaglio , che dei Fatti , tralafciate tutte le 
circoflanze , dalle quali dipende 1‘ abbellimento 
dei racconti Finalmente la fretta, con cui yc- 
niua richiclla , dandomi!! tanto di tempo, quan- 
to appena farebbe ballato a trafcriuerla . La fpe- 
ranza concepita da me , che la materia illcfli de- 
ferita in qualfiuoglia maniera , auerebbe potuto 
dcllare nell’animo di qualcheduno almeno vn pen- 
lìcro di lode a Dio , mi guadagnò , e fenza far 
più rifleflo su le difficoltà, che mi fi opponcuano, 
hò fcritto il meglio , che hò faputo nell’angullic 
del tempo coQceflbmi . Perche io non hò auu- 


-i a 


to agio 


to agio di far le douute rifleflìoni nè difendere 
compiutamente le azioni merauigliolè di quello 
Santo, prego chiunque farà per leggerle, che egli 
da se ponderi maturamente con quanta prouiden- 
za Iddio prouega agl’ affari così Ecclcfiaftici , co- 
me politici col mezzo de Santi , e come a far 
quelli egli sà vgualmente feruirfi d’ ogni condi- 
zione , d’ogni temperamento , e d’ogni profef- 


Tf** Lu-jq* JC J.i, 

, • J. »■#' 

'fi.jtloiì i4 «Or.» 

0 . £ ;| 4] 

, iiiitSfcd ir • 


.lit i. ì'TtìLì jjuì y r i v» 

jfsrrsi y<. w«r/j Bii -it 

?V ■r( , n ■ i'V.l 

V. ’*? *r* ,J - * ■ ; 

il 

'Xf iuyW^J t MISTI f i W 
' . . 

-ltèuo •« 'I35T r- t*~ 

, - • f- - rms- ■ 


Il • 

f o ^ruiei 

. - 4%/ * 


1 f -». V 

<jkf» 

j / jLtJ » 

' . * n . 5fVv 

|J A>J . 

V *•' 


u* forj.'fj» or; 3H ck;-;ji 


^ tWftfjg v 


(li ttJ'3 


ooi 


■ 


* * 


- ». * 

r riui no^ i'ju 
Oli 

k, e • 

. 

imo'-wn a i*'. 

» « » • . * 
f»ak!>n «n»ii 

S$0" qj 

i^jsca t xuìa ‘ 


9 tu 


i »rr 

«m» 




rìium 

1» 7V*‘ 


V» - 

ft-f 


tk P,? 

'45 <*v* 


- i£ . 


DEL- 


. A 





DELLA VITA 


DI 

S. GIOVANNI 

DI CAPISTRANO. 
LIBRO PRIMO.. 

• Origine , naf cimento , e flud] del Capi {Irono % Vita fecolare . 
Vocazione, & ingrejfo alla Religione. Gl' Ordini Sacri, 
e la Predicazione intraprefa . Prima fpedizione 
. contro i Fraticelli . Opere in aiuto , Ó" 

in regola del Regno di Napoli. 

1383. Luigi Duca d’ Angiò portò l’armi 
itro Carlo di Durazzo , per Spogliarlo del 
;no di Napoli, che pretendeva appartener- 
1, e per cffcrne egli (lato dichiarato erede 
l’addozione, che di lui fece GiouannaRe- 
i , prima di quello nome , c per eflcrne (la- 
to incoronato da Clemente Antipapa : ma fù ciò con tanta 
Tua difauuentura , che vi perde, e la battaglia , e la vita. 
Oltre quel molto di bene , che da gl’ infortunij di quello 
Principe fc nafeere a gl’ affari politici di quel tempo , la 
prouuidenza Diuina ne tirò vn molto maggiore per l’ in- 
grandimento della fua Chiefa, c per^ l onore del^liK) nome» 
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i Della Vita di S. Giouanni 

Marchiò fatto i Tuoi ftendardi all’ infelice imprefa yn vaio* 
rofa Caualiere, di nazione, fé vogliam credere ai più, Te- 
dcfco , fe ad altri , & alla probabilità , che l’ cfcrcito di 
Luigi d’Angiò folle d’vominia lui fudditi, Francefc; l’vno, 
ò l’altro, ch’egli fi follc,cert’è,che doppo le fciagure del 
Duca, prcfo da miglior configlio, fuggeritogli dai voleri di 
Dìo, depofti i- ponderi di guerra, ed anche que\di riuede- 
rc la Patria, che pii re fono à tutti si» naturali i. fi ammo- 
gliò con vna ciuil Donzella in Capiftrano, Terra nonmol- 
to difcofta dall’ Aquila , Città principale di Abruzzo , e 
nell'anno 85. del medefimo fecolo a’ 24. di Giugno, gior- 
no confacrato alla nalcita del Prccjirforc di Crifto,nacque- 
gli vn Bambino, cui in fegno di venerazione il Santo, nel 
giorno feftiuo del quale era nato, die nóme di Giouanni. 
Non è fuori di ragione il perfuaderfi, che trà i fini parti- 
colari di Dio. nella moda, nella perdita, e nella morte di 
Luigi d’ Angiò non auefle anche parte la nafeita di Gio- 
uanni , imperciocché nullameno dalle famiglie prillate , fa 
egli nafcerc le pùbbliche fortune, che dai pubblici auueni- 
menti gl’ interefli delle cafe priuatc : Poco godè del fan- 
ciullo il Padre , & il molto fpcrar, eh’ egli fece della va- 
nezza, e dello fpirito del figliuolo, non gli feruì, ch’àdo- 
ucrlo lafciarc con maggior lentimento di dolore, chiamato 
a miglior vita in Cielo. E memoria, che quello Caualiere 
folle Angolare nel timore di Dio, c nell’innocenza dei co- 
fiumi, c di ciò fan fede apprefiò di noil’auer egli abbrac- ' 
ciata la pace, doppo auere alfaporate le liccnzedclla guer- 
ra, e l’auer meritato da Dio vn Figliuolo Santo : benefi- 
cio in cui ordinariamente la grazia diuina vuol auer leco 
a parte il merito de’ Genitori. t : 

Non paflaua il fefio anno , quando rimafe Giouanni 
fatto la tutclla della fola Madre: ma benché in età così 
tenera, egli diede faggio di quel molto giudizio, che do- 
uea pofiedere, fatto già adulto: appena fepolto il Genito- 
tore, egli fi portò dalla Madre, e con quelle ragioni , di 
cui era allora capace, la perfuafe all’ abbonimento delle fe- . 
tonde nozze , rapprelentandole 1’ onoreuolczza dello fiato 
■vedouile. Facil cola c, chepiùtofto vn’ impeto di tenercz- 

za cosi 
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za così familiare a quegl’ anni , eh’ vn difeorfo ben tefluto? 
frutto non folo dell' età , ma anche dello dudio folle da lu j 
praticato. Pure, ò folle, che la Madre dall’amor portato a* 
Marito, e da’motiui d’vna Tanta continenza venitte difpofta 
a non pattare ad altri Tponfali , ò fotte, che li lentiffe toccare 
viuamente dall'innocenti perfualionidel Figliuolo, nelle qua* 
li per edere fuperiori all’ età , ella vi riconoTccua la voce di 
Dio; fermofli nel proponimento divedouarc, c in quello di 
predare al Figliuolo quell’educazione, che fi conucniua alla- 
fua nafeita , ed alla Tua indole . A quello fine Tpiate le indi 
nazioni del Giouanetto , che facilmente tralparifcono ne gl’ 
anni non per anco addottrinati nella fimulazione , l’ applicò 
agli ftudj delle lettere, verlo le quali oltre il Genio, era an- 
che data (coperta in Giouanni vna fomma abilità . Non eb- 
be però la faggia Donna appena podi in vlo i mezi per lo 
fine dedinatofi , che pafsò anch’ctta a più felice vita; rima- 
nendo Giouanni Torto la direzzione de’ Tutori lafciatigli. Pa- 
re, ch'iddio Ipettoa quegli vomini , de’quali egli vuolefer- 
uirfi per grand’ imprcTe, tolga ogni appoggio de* parenti più 
ftretti , e più amorofi , ò fia perche viuendo elfi ( fecondo il 
corTo della Prouuidenza, che lafcia a tutti la libertà di ope- 
rare ) li didorrebbono dall’ alta vocazione , ò fia per pren? 
derne egli tutta la cura , e per tirarli alla confidenza in lui 
folo. Cert’è, che fimili diTauucnture Tcemano in molta par- 
te il bollore alla Gioucntù ragioneuole, e l’ aramaedrano an- 
che prematuramente alle degne, e graui operazioni. 

Tutti quegl’anni, che doueuano Tcorrcrc, fino ad vfeir 
egli di tutella , furono da Iur Tpefi in metterli in poffetto di 
quell* arti, che leruono, come d’vTcio, a chi defidera d’ ap- 
prontarli nelle feienze maggiori. Perucnutonc all’ acquido, 
& inficme fatto padrone de’fuoi beni, e de’ Tuoi voleri, Ten- 
za punto ascoltare que’ baffi penfieri , cui tanto s’affidano » 
Giouani proueduti di qualche fauorc di fortuna , non curan- 
te degl* agi della cafa paterna, ma tutto vago d'onore , e di 
fama, di cui prouaua anche troppo Tcnfibili gl’inuiti, fi tras- 
ferì allo ftudio delle Lcg^i in Perugia , doue allora v’ erano 
Maedri i due Baldefchi Pietro , ed Agnolo Fratelli del cele* 
bre Baldo. In queda Città ^famofa in que’ tempi, e per gli 
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4 Delia Vita ài S. dìttami 

fludj, che vi fioriuano , c pe’l molto di ftima , e di forze, 
che pottaua da quella parte , doue fi fotte piegata nelle dii- 
cordie dell’Italia, lacerata dalle guerre dimeftiche.. Al riti- 
ro, & allo Audio pos’egli il maggior amore, c coltiuò l’vno, 
e l’altro con fommaofleruanza:~Pendeua egli più toAodifua 
natura al ferio, e benché folle amabiliflimo nel tratto, edol- 
cilftmo nel conuerfare , tuttauia era cosi ritenuto , e faggio 
negl’ atti della cortefia, che non lafciaua a veruno la libertà 
di preualcrfi di quelle confidenze fregolate , eh’ appretto gli 
feoftumati pafiano col titolo di ciuiltà,e di galanteria. Nel- 
la fua dimora in Perugia diede tali argomenti del fuo inge- 
gno, e dei fuo fapere, che Ai (limato capace d’ edere adon- 
to al Dottorato: Dignità in que’fecoli di fomma riputazio- 
ne; perche non conferita, ch’aPerfonc conofciutc nelle pub- 
bliche, ma rigorofe proue, abili a loftenerne il credito: cioè 
a dire ripieni d’vna lana, e ferma dottrina, ma ripieni in tal 
guifa , che trabboccaflero ad ammaeftrare anche gl’altri ; ac- 
compagnata da riguardeuoli priuilcgj , cd onori non ordinar}. 
Come rari erano in quel tempo i Dottori, nulla più di quel- 
lo , che fieno a’ giorni noftri i Dotti , Angolare fù anche il 
fapere di Giouanni, che meritò d’accrcfcerne il poco nume- 
ro: ma come egli nello Audio non folo aueua dimofiratovn 
grande ingegno , ed vna grande Dottrina , ma altresì vna 

f rande bontà, e fincerità di coftumi , appena fù dichiarato 
iottore , che dal Podcftà di Perugia fù fcielto fra tutti in 
fuo affiliente , e compagno al Gouerno del popolo , vomo 
accorto , e confapeuole , che nè la fola Dottrina , ne la fo- 
la Virtù fono Scompagnate , iflromenti [ufficienti à produrre 
la felicità politica. 

Perche tal volta agli vomini di grand’ animo manca la 
fola occafione di fard conofccr dal mondo , Giouanni , nel 
di cui capo ancor rauolto nel fecolo non fi formauano altri 
difegni, che di gloria, e di fama, abbracciò la carica, c l’e- 
fercitò con que’mczi , eh’ erano diretti al fuo fine: come egli 
allora non nguardaua cofa, che più l’allettaffe d’vn* ottimo 
nome, praticò anche tutte quelle Virtù, ch’il ponno acqui- 
fere. Ancorché il iouerchio dcfideriodi Gloria fi laici col 
nome di Virtù a’ Gentili, non è però , che di lui non fi fer- 
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uà Iddio negl* animi d’ alcuni , eh# egli vuol tirar a sè per 
ftrade naturali, doppo aucrneli difingannati . Nell’arduo im- 
piego del giudicare a due cofe ebbe femprc mira Giouanni , 
che meritano di pallate per pubblici infegnamenti : ad infor- 
mare con ogni diligenza del fatto, e a fentenziare con quel- 
la clemenza , che poteua dfer permeila dalla Giuftizia . Fu 
inimico dichiarato dell’ interefle , e de’ riguardi , c doue la 
giudizia richiedeua il fuo luogo, nè fperanza, nè timore, af- 
fetti tiranni dell’vmanc operazioni, poterono rimouerlo mai 
dal concedertelo . Era (lato condotto in prigione , lotto co- 
lore di grauilfìmc imputazioni, vno, la di cui colpa maggio- 
re era la difauentura d’auer per inimico vn Caualiere, perla 
Nobiltà, e per le ricchezze mal vfate, riguardeuolc allora in 
Perugia . Le accufc date all* infelice , come non erano, eh’ 
artifìzj della calunnia, cosi fecero confìderarc al potente ini- 
mico, che facilmente i'arebbono fuanite, e eh’ egli era tenu- 
to con vna feconda , e forfè maggior feeleraggine dar buon 
* calore alla prima. Portoffi da Giouanni , cui s’ afpettaua il 
giudizio , e il pregò iftantemente a procedere a chiufi occhi 
alla condanna del ritenuto ; lafciandofi quali acafo cadere di 
'bocca, ch’egli auerebbe auuto a fare con vn vomo , che po- 
teua, e fapeua egualmente efercitare Ja gratitudine , c la ven- 
detta. La dima, ch’il volgo moftra a’potenti, li acciccafre- 
quentemenre in tal guifa, che non rauifano più il modo, di 
cui deuono feruirfì nelle pratiche co’loro pari , e da ciò na- 
fcc pe’lpiù la loro ruina. Giouanni , abbcnche così nelle pro- 
mefse, come nelle minaccio del Gentiluomo lì fentifse ten- 
tare di viltà, oltraggio infofferibilc alla nobiltà de'fuoi nata- 
li, a quella de’luoi difegni, & alla dignità della fua carica, 
ebbe però tanta forza di raccoglierli m fe mede-limo , che 
foffocòque’ primi moti, che veniuano in luiaccefì da vn giu- 
do idegno. Sbrigatoli, com’egli allora feppe il meglio dalle 
foperbe richiede del Nobile tutto fretta , e tutto foco lì por- 
tò alla lettura del procefso, il lefse, il rilefse,lo eliminò, co- 
ditui il fuppodo reo , chiamò i redimonj , e trouando in lui 
vn’ vomo innocente perfeguirato , lo fpedì fciolto , c libero : 
pofeia non contento d'hauer fatta ragione alla giudizia , dc- 
fiderofo di farla anche al fuo coraggio H condufse dal mede- 
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fimo Caualierc, da cui era flato e Iufingato, c minacciato, 
e doppo auergli efpofta la maniera , con cui fi era affati- 
cato in fcruirro, il riprefe con efpreffioni così forti, e pun- 
genti, che o foffe quel raggio del Diuino rigore, che lam- 

?h §S i a n ne <r V °i t0 , dc G | ud ' c * * ò vn’ improuifa cognizione, 
che deftaffe al colpeuolc il perduto rimorfo, cadde a’ pic- 
di de Capiftrano, e lo richiefe di perdono. P 

* fa r tto > ^°"? e non praticato coi riguardi della fecre- 
tezza, vici a farli pubblico, e paffando d' vna Città nell' 

a i^v n T otI2 ; , . a dl ^ a dislao, fucceduto a Giouan- 
na nel Regno di Napoli. Quello Principe, dei cui coftu- 
mi daremo qualche faggio più a bailo, ò foffe rapito dall' 
integrità di Giouanm, ò nutnffe qualch’altrofine vtilc all* 
arte Aia di regnare; effendo fuo fuddito Giouanni Richia- 
mo appreflo di sè in grado di fuo affiftente , nel qual vf- 
Azio cjperimentatolo corrifpondente alia fama , che 1 di lui 
<?*"»> “dichiarò poi primo Giudice della gran Vicaria. 
Nul a di più a propofito poteua accadere al confeguimen- 
to dei fini, ai quali allora indnzzaua il Capiftrano i fuoi 
diicgni , & i fuoi defiderj, e nulla tralafciò egli per dimo- 
ftrarii anco wa [degno di maggior fortuna : abbracciando 
due cole diflrciliffime ad vmru , vn fommo amore verfo la 

SU; \ f? vo , fommo a ™ ore vcrfo il Rè fuo Signore** 

Jddio, eh il voleua per affari più importanti, e più degni, 

incomincio, quali con vn primo colpo, a fiaccarlo da quel 

troppo amore, eh egli auca pollo al mondo, ed ccconc il 
come. 

- er U ( u . cceffo aI . Rfgno , chiamatour contro il 
r UCa ^/j^ n ^'r 1 a * c,ato erc de .da Giouanna , ed ancorché 
fuccedeffe egli, e con la {confitta data aircfercitodel Du- 
ca, e coll approuazione del Pontefice , di cui era feudo il 
Regno ; non era pero , che molta parte della Nobiltà , ò 
per gemo, q per interrile non- reftaffe parziale dcgl’Angigi- 
" ^ ola ’ c f h ' n , vn anima auidifllmo di renare , com* era 
qucUo di Ladislao , produceua tutti gli effetti d'vna cru- 

PC U ChC qucfto Kè > c l U3 nto era più imode- 
T<?J±t dC T d ! re8 , na / C » cra altr ^nto accorto nel 
larlo, e lottile nel far nafccrel'occafioni per fermarli 

la 
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la corona in capo, e per acquiftarnc dell’ altre , com' appa- 
re nelle lufinghc, e ncll’infidic, le quali , fecondo la varie- 
tà de’ tempi , vsò con Pontefici Romani , & in particolare 
con Innocenzio Settimo ; Sotto varj pretefti di giuftizia fi le- 
uò dagl’ occhi, e dal mondo quelli della parte con traria. Or 
appunto, mcntr’era al fuo feruigio il Capiftrano , aucua e- 
gli condannato a morte il Conte di Sant’Àgata , vomo , cui 
molte azzioni,così buone, come cattiue, aueuano fattovn 
gran nome. Era concorfo nella condanna anche il Capiftra- 
no, pcrch’i delitti il richiedeuano . Ma il Rè, che nella mor- 
te del Conte aueua mira più lontana del Giudice, echcvo- 
leua , che gl’ atti pubblici delle Regali virtù, e di quell’ aur- 
torità, eh* immediatamente aueua riceuuto da Dio, giocaf- 
fcro in fauore , & in auantaggio de’ Tuoi intcreflì , confide- 
rando, ch’ai morto Conte reftaua vn Figliuolo i cioè a dire 
vn vomo per la nafeita , e per le ricchezze , e molto più per 
l’innocenza dc’fuoi coftumi capace di meritarfi prima il com- 
patimento, e poi l'amore vniuerfalc: per le leggi del fangue, 
e della natura obligato a cuftodir per iempre la memoria del 
funefto fine del Padre, e pronto forfè a meditarne la vendet- 
ta, & a procacciarli gl’ aiuti per efeguirla: Senza altri riguar- 
di, ò d’innocenza, ò di giuftizia, s'auisò di condannare alla 
medefima manaia il Figliuo o col Padre , per non reftare 
coll’impaccio di douer vn giorno temere. Ma perche vno de* 
più federati affiorai della /alfa politica è quello, eh’ infegna 
ai Prencipi il douerfi far effi autori di tutti quei benefizi, che 
vengono conferiti ai popoli da i loro Miniftri, ma di tuttofi 
male, ch’cfli poi fanno, ò per loro interefte, ò per loro ca- 
priccio farne autori i Miniftri , affine che l’amore de’ Sudditi 
venga a terminare in loro, c l’odio fi pieghi dalla parte degl’ 
vffiziali . Ladislao, che fi fentiua egualmente premere, cdal 
defiderio di veder morto il Figliuolo del Conte , c dalla fol- 
lecitudinc di non apparire inginfto, e barbaro al mondo: vol- 
le, ch’il Capiftrano, Rimato da tutti per vomo, che non fi 
farebbe partito dal giufto , nè anche in cafo di difpiaccre al 
Rè, e di perderne la grazia, acconfentendo alla condanna del 
Figliuolo, fc ne facefle egli fautore, e come Confeglierc , e 
come Giudice. Giouanni , che per quanto araaffe il monde, 
i v. ‘ non 
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non aueua però concepito mai penfiero di macchiare coll’ of- 
fefedi Dio que’ fteffi onori , eh' egli defideraua, & auucle- 
narfene il gufto cò i rimorli della lua cofcienza , non foto gli 
rifpole francamente di non volerlo fare ; ciò che farebbe pa- 
rtirò affai ad ogni Miniftro Criftiano, ma di più portato dal 
zelo della giuftizia , gli fi oppofe vigorofamente , rapprefen- 
tandogli a quanto difeapito del fuo nome riufeirebbe tal fat* 
to', e come fpeffo Iddio fà tornare in fommo danno di chi 
efercita per fine politico azioni ingiufle . Conofcendo il Rè, 
eh* in Giouanni parlaua egualmente il defiderio della giufli- 
zia, e del fuo onore, moftrò di ritirarfi dal crudele proponi- 
mento : ma ncn potendo dall’altra parte vincer il fofpetto, 
ch’era in lui troppo fifio , e radicato delle Aie cattiue maflì- 
me, fenza piegarli intieramente nè alla virtù, nè al vizio , fi 
appigliò ad vn configlio di mezzo , che , come fuole accade-, 
re , riufeì peffimo . Ritrattò la condanna del Figliuolo , ma 
diè ordine, che ftaffe prclente al fupplizio del Genitore, co- 
sì fù eleguito. Nel giorno deftinato alla morte del Conte, fù 
condotto il Figliuolo nella pubblica Piazza, e pollo a’ piè del 
palco in capo ad innumerabilc popolo , che vi era concorfo, 
per principal Ipettatore dell’ atto funefto . l>oppo qualche 
tronca parola , c d’vn lungo Aliar di lumi, che paisà fra i due 
fuentur3ti, con vniuerfale compatimento , e commozione di 
tutto il popolo , eh’ àd alta voce gridando pietà , fi faceua 
infruttuofo interceffòre appreflo Ladislao , fi affettò il Padre 
in politura di riceuer il colpo , & il carnefice gliel fcaricò: 
ma nel punto medefìmo, di’ il ferro troncò il capo al Geni- 
tore , il dolore l’occupò al Figliuolo, e glielo ftrinfc sì , che 
ne fpremè fuori la vita , lafciandolo di Ipettatore fpettacolo 
mifcrabilc a gl’ occhi di tutti , ch’ali’ hora il videro , e di co- 
loro anche , ch aueuano a vederlo deferitto sù l ittorie , non 
lenza concepire lenimenti d’abominazione, c di fdegno con- 
tro la memoria di Ladislao . Come niuna forte di notizie fi 
Rende più facilmente, e fi diuulga con più facilità di quelle, 
che porta in bocca il popolo appa (lionato : così appena Ai 
veduto il fucceffo tragico, che negiunfc la nuoua al Capi- 
tano . Sentiffi egli così commoflo dalla pietà verfo il Figli-, 
uolo innocentemente morto, che ne deplorò amaramente la 
, , perdi- 
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perdita: ma richiamato poi dalla confidera2ione del proce- 
dere vfato dal Rè in quell’ affare, contro rutte le ragioni 
della giuftizia, c contro l’ infinuazioni fattegli da lui tne- 
defimo j c riflettendo poi in vn medefimo tempo a qua’ 
cimenti di difonorc era condotto dal fcruire vn Principe 
poco giufto i venne in tale fdegno , e in tal orrore della 
Corte, che fenza farne parola a veruno, fc ne allontanò. 
Non fi può negare, che niuna cofa abbia forza maggiore 
per iftaccare dal mondo vn’ anima prouueduta di Virtù , 
quanto ii molti disordini , eh’ in lui fi veggono continua- 
mente fenza fpcranza di rimedio. Partiti ii Capiftrano, e 
la fua partenza, come fu agl’ occhi di tutti pubblica fua 
giuftificazione , così fù pubblica condanna della crudeltà 
del He. Spiacque a Ladislao la riloluzionc di Giouanni , 
ma come fagace, ch’egli era, non perdendoli punto nella 
confidcrazionc d’vn errore paffato, ch’a lui era per edere 
gioueuole, applicò 1 ’ animo a prouuedeifi d’apparenze di 
pentimento, c di colori, che dipingedero per inuolontario 
il fuccedo . Parucgli propria fra molte , il richiamare in 
Corte il Miniftro, per dimoftrare in ciò la (lima, ch’egli 
faceua della giuftizia anche in vn vomo, da cui era flato 
riprelo in priuato , e fprczzaro in pubblico , coll’edernc 
abbandonato: anzi ch’a ricuperare il credito da lui perdu- 
to appredo il popolo, e a piegare l’animo del Capiftrano, 
ch’egli conofccua ottimamente infenfibile ad ogn’ altra co- 
4 'a , eh’ alla gloria , il richiamò con titolo di maggior Di- 
gnità, e il dichiarò nelle Caule cosi ciudi, come crimina- 
li, fuo Luogotenente Generale , profetandoli di lalciar in 
fua mano le fortune de’fuoi Sudditi, c ciò che diccuaef- 
fergli più caro, la fua cofcienza . O ch’il Capiftrano cono- 
feede qualche legno di pentimento nell’ animo del Rè , ò 
pure in qualche parte loprouadc anch’egli, per lodifprez- 
20 vlatogli, e molto più pe’l lampo della nuoua, e loura- 
• na dignità, da cui finalmente filafeiaua abbagliare, ritor- 
nò al feruigio di Ladislao . Siane la cagione , ò la politi- 
ca , ò qualche occulta forza fempre appredo i Principi, 

2 uando pure non habbiano gettato via da loro ogni fenlo 
'vmanità, hanno il fuo luogo le virtù. Applaudì tutto lo 
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Stato alla faggia rcfolutione del Principe, promettendoli 
lotto la direzziont d’vn ottimo Giudice ,"Vna ficura feli- 
cità. 

Perche le grandi fortune efpongono quali all'incanto 
i Fauoriti , inuirando tutti a comperarne la grazia , e la 
protezzione ,• molti de’ più cofpicui fudditi del Rè fecero 
lubito difegno sù di Giouanni , defiderofi di ftringcrlo al 
loro partito col legame della parentela, efibendogli in ifpo- 
fe con grofiiflìma dote le loro figliuole . Più degl' altri fi 
dimoftrarono ardenti in ciò i Perugini , a’ quali per vna 
certa tal conuenienza pareua obbligato il Capiftrano , nè 
molto andò, eh’ auifatofi egli di douer (tabilirc lafua di- 
pendenza, già che Iddio gl’aueua gettato si vallo, e l'al- 
do fondamento, acconlentì ad accoppiarli in matrimonio 
con la Figliuola d’vno de’più ricchi, c nobili di Perugia. 
Due furono i motiui , che (limolarono a quella rifolutio- 
ne il Capiftrano . L* vno il defiderio di paflare in honefta 
quiete gl’anni, ne'quali la ragione vicn troppo combattu- 
ta dal lenfo, accompagnato dalla naturale inclinazione di 
lafciar doppodi fe berceli delle lue virtù, e delle fue dignità. * 
L’altro vn prudente riguardo di dar tal piega a’ Tuoi affa- 
ri, eh’ in qualunque calo di nuoui difgufti col Rè, potef- 
fe aucr Tempre vn luogo di ficuro , & onorato ritiro ; c 
perciò antépofe egli alla regale Città quella di Perugia, la 
quale viueua allora fottovna fpecie di libertà auantaggio- 
la, dichiarandoli oradal partito del Pontefice, ora da quel- 
lo del Rè di Napoli , c tall’ora de’ Duchi di Milano, fen- 
2 a però mai Tottometterfi ad altro, che alla loro protez- 
zionc. 

Ma per quante nuoue ftrade fi faccua ad entrare il 
Capiftrano a fin di correre il mondo per Tuo , appena vi 
daua egli i primi palli , eh* Iddio non Tolo gli proibiua 1’- 
auanzarfi cogl’intoppi, che gli fi attrauerlaua , ma per far- 
lo prender quel camino , a cui egli 1’ indrizzaua , volle 
finalmente anche ributtamelo . Nel tempo medefimo , eh’ 
■egli era tutto applicato a gl’ intere® delle Tue Nozze, per 
condur a fine i quali s’era trasferito in Perugia, forfè im- 
prouifa tempefta, da cui con felice diiàuentura fu gettato 
o: . in 
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in quel porto, dal quale egli fuggiua. Si potrebbe ridurre 
ad vna Ipezie di felicità l'ignoranza delle difaucntnre, eh* in 
quegl’anni afHiggcuano, e la Chiefa di Crifto, e l’Italia , fc 
pure il legger le fue iftorie non doueffe paffare in documen- 
to dell' età fuffeguenti . Mai non fi vide in maggior difordi- 
nc la Chiefa di Dio , di quel Secolo , in cui tanti infieme 
pretendeuano d’effere i capi vifìbili * Ardeua in ogn angolo 
dell* Italia la guerra, ed ifuoi Principi, quafìnon ballanti da 
le foli, chiamauano le nazioni forefticre, e già vna volta da 
lei vinte, a diftruggerla. I più deboli ccrcauano coll’inganno 
di conferuarfi liberi, accendendo le riffe fra i più potenti : e d 
i potenti ftudiauanò full’ opportunità delle dilcordie commu- 
ni di giunger colla fòrza all’ acquiftodi tutta l’Italia-; coife 
allora Perugia, come molt’ altre Città , varia fortuna . Nel 
1399. nata frà la Nobiltà, e la Plebe fanguinoia contefa,non 
potuta eftinguere dalla prefenza medefima di Bonifazio No» 
no allora Pontefice, anzi maggiormente inafprita, alienò gl’ ani- 
mi dei Cittadini dall’ vbbidienza al Pontefice , e li fe get- 
tarfi lotto la protezzione di Gio:Galeazzo Vifconti Duca di 
Milano . Del 1402. allor che Ladislao col foccorfodi Bonifa- 
cio fcacciò da Napoli Lodouico d’Angiò il Secondo, Bonifa- 
cio con podcrofo efcrcito comandato da fuo Fratello riac- 
quiftò Perugia. Morto doppo due anni il Pontefice, fuccef- 
ie a lui Innocenzio Settimo di quefto nome, contro di cui, 
per cagioni , che non gioua il ridirle , ldegnatifì i Romani , 
chiamarono all’acquifto di Roma Ladislao , il quale , anche 
fenza l’ inuito, n’era vaghiflimo, fe bene si alta imprefanon 
hebbe quel fine, ch’auerebbe defidcraro il Rè, portogli non» 
dimeno l’vtile d’impadronirfì di molti Paefi vicini a’ confini 
del fuo Regno, & allora fìi, ch’egli fi prele la follccitudinc 
di diffendere Perugia contro la Chiefa , & in fatti egli vna , 
e più volte le fè icioglicr di fotto gli affedj, di cuil’aueuano 
circondata i Capitani del Papa : cosi dai 1405. fin’ al 1412; 
ella riconobbe per protettore, ò padrone Ladislao. Nel qual 
tempo , per la lontananza de’ Pontefici da Roma , tentò di 
nuouo Ladislao d’ occuparla , abbenchc fempre con quella 
medefima facilità , eh’ egli l’acquiflaua , la perdeffe anche. 
Or perche in tal politura di litigi, c d’ottilità,così daJPvna, 
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come dalf’ altra parte, non fi lalciauano mai intentate Toc- 
cafioni di nuocere a gl’ inimici. 11 Malatcfta da Pefaro, allo- 
ra Generale dell’ armi Ponteficie , fpalleggiato da groffo nu- 
mero di Collegati cogl’inrcrcfli della Chrcfa, più dalla tema 
di Ladislao, che dall'amore all’ingrandimento dello Stato Ec* 
clefiaftico, s’auanzò fotto Perugia: Eraui allora il Capiftra- 
no , il quale, folle l'amore al proprio Signore, e da cui auc- 
ua riceuuti onori sì riguardeuoli , folle, ch'egli talmente fof- 
fe pcrfualo in sè Hello, aucua Tempre tenute, e diffefe le par- 
ti di Ladislao contro i Pontefici , anche allor che il Re vni- 
toli con Gregorio Duodecimo, ricufaua d’obbedire ad Alef- 
landro Quinto, creato Sommo Pallore dal Concilio di Pifa, 
a fine di recidere l'Idra mcltruola, clic per tanti anni fi vede- 
tu nella Chiefa . Che le a noi è lecito ['argomentare l’intcn- 
zioni del Capiftrano, dcll’azzioni Tue precedenti , che lono 
i fegni meno fallibili de’ Tcntimenti ; cert’ è , ch’aucndo ri- 
conofciuto in lui tanto amore, e tanto zelo per la giuftizia, 
c pe’l vero , anche quando fi trattauano gl’ interelfi priuati 
d’ vn fol vomo, non potiamo non piegarli a dire , eh il di- 
fendere, e foftenerc, eh’ egli fece la caufa ingiufta di Ladi- 
slao folle errore d'opinione , e non vizio di volontà corrot- 
ta , ò dall’ambizione , ò dall’ inrerclTe , arbitri ordinar)' dell’ 
operazioni del mondo . Si trouaua egli allora in Perugia , a 
fine di dar forma, edi ridurre a perfezione gli affari Tuoi do- 
meftici, per trouarfi poi fciolto, c difoccupato da’ baffi, ma 
però Tempre molefti penfieri dell’ inrereffe per le fuc nozze 
vicine , nelle quali egli andaua ormai dipingendo vn dolce 
ripofo, accompagnato da nuoui onori , e da nuoue ricchez- 
ze. Era fra tanto dato a lacco tutto il pacle , che ftà d’in- 
torno a Perugia, e ne piangeuano i Cittadini la deflazione 
»on folo prefcntc , ma anche futura , non vedendoli mai fi- 
curi di poter vn giorno Tornarli dalla continua , e Tempre 
grauc mutazione di Padroni nelle communi calamità d’Italia. 
Radunati dalla dura neceffiti di prouucderc il meglio, ch’a- 
ucrebbono faputo alla difauentura prelentc , ch r cra la più 
fenfibile: S’appigliarono al partito di fpedir al Campo inimi- 
co il Capiftrano, acciocché come vomo di Angolare dcftrez- 
za , e di fomma eloquenza , gettaffe qualche Teme d’accor- 
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do , ò almeno di tregua : e tanto fù in loro maggior il mo- 
tiuo di mandar piu torto lui, ch’vn altro, quanto appretto 
il Malatefta v’ erano de’Cittadini fuori vfeiti di gran credito, 
appretto de’ quali era in fomma riputazione la virtù del Ca- 
pirtrano , ed in niun fofpctto , per effer egli foreftiero . Ab- 
bracciò Giouanni l’elezione , come cofa da recarfcnc a glo- 
ria, e da obbligare quella Città, eh’ egli eleggeua per iua, 
c lenza fraporre altri indugi vfci di Perugia. In figura di qual 
perlonaggio andarte il Capiftrano a quell’ vlfizio di riconci- 
liazione y noi narrano punto gli Scrittori della fua vita ; 
quando noi non vogliamo credere, ch’i Capitani dcll’elcr- 
cito Pontificio violattero la ragion delle genti , è forza di- 
re , eh’ egli vi fi portaflc in qualità d’ vomo priuato; im- 
percioche appena diede egli nella prima Ichicra de’ foldati 
inimici , e da loro condotto dinanzi a’ loro vftìziali , clic 
prefo per vomo d' auerne fofpetto , fu fatto prigione , c 
Itrctto in ceppi, fu condotto, e chiufo nella Rocca d’ vn 
Forte detto Brufa , in lontananza di quattro miglia da Pe- 
rugia. Rcftò viuamcntc tocco dal dolore, e dalla vergogna 
di quello cafo il Capiftrano , c fc prouò molto di dolore 
per la perdita della libertà, e per gl’incommodi della car- 
cere, molto più ne prouò per lo Icorno , a cui fi vedeua 
efpofto per l’infelice riufeita del grand’affare da lui intra- 
prefo: tuttauia, coni’ è fentimento ordinario vgualmente, 
ch’inganno ordinario degl’vomini grandi, che fi conofco- 
no ncceffarij alle loro Città, c perciò nè fpcrano anzi, nc 
pretendono il loccorfo nelle loro dihucnturc : Si lufinga- 
ua aneli’ egli , eh’ i Perugini , pe ’l di cui bene , c nel di 
cui feruigio egl’era incorfo nell’ infortunio della prigionia , 
douettero ad ogni prezzo, & in brcùittrmo tempo procura- 
re, ed ottenere il luo rilcatto . Dio , che l’attcndeua Tem- 
pre al varco , per finir ormai di farlo luo interamente , ve- 
dendolo , che confolaua fe medefimo neh' opinione , ch’a- 
ueua de’ proprj meriti, c nella confidenza con cui s’ appog- 
giarla sù l’ affetto degl’ vomini , eh’ è il foftegno più debole, 
& il più luergognato, e fallito dcll’vmane fperanze , lafciò, 
ch’i Tuoi Cittadini opcraficro da vomini, cioè a dire con la 
dimenticanza del merito altrui , e con la memoria dcgl’inte- 
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redi proprj , cosi che corfero molti mefi , fcnza eh’ il Ca- 
piftrano potefle auere altra notizia del fuo rilcatto , che 
quella , che gli fìngeua il fuo defiderio , e gl’ aflìcuraua 
con promefle da non mantenerli la fua fpcranza . Vn gior- 
no , doppo auer egli lungamente trattata auanti di sè la 
caufa de’ Perugini , portando infieme le loro accufe , e le 
loro difcolpe, c porte in confrónto le ragioni della fua con- 
fidenza, col nulla muouerfi, che fin’ allora erti aueuan fat- 
to , diede col penfiero in vn chiaro , e vero conofcimen- 
to del douer egli abbandonare ogni fperanza di ioccorfo 
da quella parte; ma com’egli era d'vn animo tutto gran- 
de, e che quanto più difperaua degli altri , tanto più ra- 
dunaua, e rtringeua in se rtéffo la fpcranza, fi rifolfe di 
non afpettare, che da folo sè fteffo io fcampo . Perciò con 
rifoluzione, e fccretezza fcalò di notte le mura della Roc- 
ca , e per quanto gl’ era concerto da’ ceppi , eh’ ancor lo 
ftringcuano , fi milc in fuga ; ma quand’ egli peniaua di 
fottrarfi dagl’inimici, il feguitaua Iddio, che l’amaua te- 
neramente , & il voleua per cofc molto maggiori di quelle, 
ch'egli allora penfarte. Per quanto egli ftudiarte il camino 
per itrade remote, c tolte fuori dall'incontro de’partcggie- 
ri, s'abbattè in vn Pattore, il quale al fuono, & alla ve- 
duta de’ ceppi, accortofi, ch’era fuggitiuo, corie fubito ad 
auifarne il prefidio , da cui fu giunto in momenti, ritenu- 
to di nuouo , c di nuouo ricondotto in prigione , più le- 
gato , e più cuftodito di prima . Or qui rinouortì lo fdc- 
gno , e'1 diipiacere a Giouanni, conofcendo, che l’efler c- 
gli di nuouo porto in prigione , gli era di quel pericolo , 
che fono ai conualefcenti , doppo le graui infirmità, le ri- 
cadute; pure l’anima fua, che ccrcaua fcuoterfi d’intorno 
dal pelo del nuouo trauaglio , tornò di nuouo ad ifpiare 
coi pcnficri doue mai potefle ella raccoglierfi cò le fperan- 
ze : e come che non era ancora auezza a ftringerfi , c a 
riuoglierfi in tutte le fue operazioni a Dio , non le venne 
fatto di trouar altro oggetto di confidenza, chela fola prò- 
tezzione di Ladislao Principe di gran potere , & obbligato 
da vn lungo, & irreprenfibile leruigio . Piacquegli adunque 
di tentare anche queft’ altra via alla fua libertà, e pofe in 
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opera tutti i mezzi per aprirla. & appianarla; ma qualun- 
que ne forte la ragione , nè Ladislao , nè altri moftraron 
mai di nè pur voler fpendere vn pcnficroper fuo follicuo. 
Del Rè non è molto da marauigliarfcnc;impcrcioche fimi- 
li tratti egli fpefto gli efcrcitò, anche con perfone di mol- 
to maggior grado del Capiftrano , forte ciò in lui cattiuo 
coftume non corretto , ò pure martima di politica ; ed ap- 
pare ciò dall’auere due volte tolta Roma a’ Pontefici , da* 
quali egli riconofccua non folo l’inueftitura , ma anche il 
porterto attuale del Regno. La difordinata cupidigia di far- 
fi grande, fece a quello Principe mifurare l’onefto coll’v- 
tile, e il portò a dimenticarli facilmente dell* ingiurie , e 
dei benefizi, quando l’inimico potea giouargli , e l’amico 
non potea più nuocergli : colà , eh’ oleurò il lume , onde 
egli potea pallare adorno alla memoria della pofterità per 
la condotta , pe ’l valore , c per la liberalità militare . E 
ben da marauigliarfi , eh’ attendo il Capiftrano beneficati 
tanti priuati, ne’ quali il defiderio di regnare, e l’altezza 
della condizione non difobliga cosi facilmente dalla virtù, 
non fi trouafte pur vno, che fi prenderti: a cuore, fenon 
il fuo rifeatto , almeno qualche luo conforto : ma celserà 
la marauiglia, fe ricorrendo noi alla prouuidenza, oflerua- 
remo , eh’ ella ogni giorno nei coftumi dei Secoli apre pub- 
blica fcuola per ammaeftrarci nel difinganno di non fidarci 
in altri, ch'm Dio foto. E in vero, nell’ vniuerfale abban- 
donamelo , in cui fi trouò il Capiftrano , apprefe final- 
mente quant’ egli s’ era ingannato , e quanto dilunga- 
to da quel fine medefimo , eh* egli s’ aueua propoito. 
Confidcrando , che da quel mondo, ch’egli con tante fa- 
tiche, c con tanti benefizj aueua coltiuato, nella fua mag- 
gior neccflità non raccoglieua altro frutto , eh’ vn ingrata 
dimenticanza, ripiena di deprezzo , e di feorno; incomin- 
ciò, portato dalla natura ftcrta dell’ animo, che nello fiac- 
carti dalle fperanze del mondo, incontra iubito la grazia, 
che già l’hà preuenuta, a penfar frà di sè, quanto di me- 
rito , c di gloria egl’ aurebbe acquiftato apprerto Dio , fe 
per lui folo auefle impiegato tutto ciò , eh’ auea infrut- 
tuofamente gettato io feruigio del mondo . Palsò da ciò a 
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ponderar fedamente con quant’ abbondanza d’amore^ é di 
grazie corrifponde Dio ad ogni minima eofa , che noi faccia- 
mo per lui j ancorché egli niun bene poffa da noi riceuere, 
eflcndo in le (tetto foto pienittìmo di perfezzioni , e di felici- 
tà : e come con faggio , ed ottimo configlio egli fi fcrua 
di noi fletti per nolìro fol bene , alfine di communicare cofl 
giuftizia la fourabondanza della f ua eterna bontà. Or doppo 
hauer egli fatto vn lungo confronto fra Dio , & il mondo, 
c conoiciuto quanto ben gli ftaua di prouar egli da vomini 
quella ingratitudine , eh’ egli fletto auea vfata con Dio , 
tocco da vn viuo pentimento delle Aie colpe , alzò le mani, 
e gli occhi al Ciclo , in atto di chiederne perdono. Al follcf 
uar, ch’egli fece dei lumi , vide da vn’ improuifo fplendorc 
allumarfi tutta d’ intorno la prigione , c comparirgli dinanzi 
vn venerabile Religiofo in abito de' Padri di San Francefco, 
da cui lenti fgridarfi con quelle parole : Che tardi tu , in 
che ti perdi , che vii disegnando , ò fuperbo ì Ri/pondi vn* vol~ 
ta a Dio , che ti chiama , e fegui il fuo volere . All’improuifa 
comparla , & al minacciofo tuono di voce, con cui gli parlò 
il Santo Vecchio , fi commottc , e s’alterò tutto di timore, 
e di riucrenza, e riauutofida quella prima, e necettaria con- 
fufione, in cui era caduto , rilpofe con fenfo limile a quel- 
lo di Paolo Apoflolo , allor che Crillo il gettò di fella *. Che 
vuole Iddio , eh' io faccia di me ? Che tu abbandoni il mondo , ri- 
pigliò il Religiofo, di cui già fai quanto te ne puoi prometterei 
e che J otto qutjl' abito tu ferui a Dio i e ciò detto difparue . 
Qual fi redatte ilCapiflrano , non è cofa , che poffa efpri- 
merfi ; ben è da ofseruarfi , che com’ egli flefso poi confef- 
sò al P. Francefco da Fara fuo compagno , fe bene Iddio il 
volle far degno di quell’ aiuto cflraordiuario , non perciò 
volle , ch’egli vcnifse doue l’auca chiamato , lenza vlare la 
fua libertà : impcrcioche doppo la vifione egli rimale co’ 
penfieri intorbidati , dal dubio di poter corrifponderc alla 
vocazione , che fra di sè chiamaua ancor dura . Penfaua 
ancora alla dolce libertà del fccolo , che gli parca più bella, 
perche doucua abbandonarla , c non fapeua com’ indurli a 
perdere fe flefso nell’ anguille d’ vn chioflro , tolto a gli oc- 
chi, & alla fama del mondo. Nè quefta fua perplcttitàdeue 
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attribuirti a quell’ ordinaria difficoltà, che fi prtma da ogni 
peccatore nell' allontanarti dalle cote a hai care, e che na- 
Icc dal combattimento , che fegue fra il difinganno , c ’l 
coftume -, ma bensì nafceua dall r auere il Capiftrano vnite 
tempre le ragioni de’ Tuoi fini con quelle di Grillo , e dall’ 
auerfi prefiflo di diuenire in vn medefimo tempo , e co’ 
medefimi mezi vomo cofpicuo nel mondo pe’l lapere, per 
le ricchezze, c per la Religione . Or fi com' egli non tro- 
uaua il fuo difegno colpeuole , cosi flaua irreiolutoad ap- 
u'gliarfi all* ottimo , che' gli veniua propello , non cono 
ccndoui ancora quella perfezione , eh* apparifee a’ noftri 
enfi per difletto di loucrchio rigore . Parue , eh’ Iddio il 
afeiafle in quella fofpcnfìone per qualche momento di tem- 
po , affine di ritrarre da lui vn’ atto di compita perfezio- 
ne : impercioche pelate in vn batter di penfiero tutte le 
difficoltà, ch’egli andaua ad incontrare, c tutto quel be- 
ne , eh’ apparirgli di lafciare , fenza punto riflettere nè a 
quel bene , che ne gli farebbe auuenut® , nè a que’ peri- 
coli dell’ anima , da cui farebbe tolto , conchiufe , e fla- 
bilì il fuo difeorfo con quelle parole : lo l farò , perche Dio 
tl vuole ,* e così parlò la prima volta il Capiftrano da San- 
to. Ma Iddio, che non vuol mai diftrutti in noi, ma ben- 
sì purificati > e netti quegl’ affètti , che ci fono più natu- 
rali, e più cari , premiò ìubito il fentimcnto difintcrcflato 
di Giouanni con vn’altra vifione , in cui gli rapprefentò in 
qual maniera facendoli egli Religioso , farebbe arriuato 3 
quell’ alto fegno d' onore , doue non 1 ’ auerebbe mai por- 
tato il mondo. Fegli apparir dinanzi, Uefa lotto di lui per 
lunghifftmo tratto la terra , tutta ingombra , & accecata 
da foltiflima nebbia , c nel medefimo tempo vfeir da lui 
vna viui luce > eh’ auanzandofi inuincibilmente la fcioglie- 
ua , e la difcacciaua , tutta riducendo in fuo luogo sù de 
paefi foggetti vn aperto , e lucido fereno : Dalla qual vi- 
fione rifeoflofi , e ritornando a fc fteffo , trouò maggior 
occafione di merauiglia, allorché s’auuidedamano inni fi bile 
cffergli (lati tronchi i capegli, e tanti fol lafciatigline, quanti col 
giro poteuano chiudere quella parte rafa del capo , eh’ è 
detta volgarmente la chierica . Abbenchc , conforme le 
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leggi ordinarie della diuinaprouuidenza , dia ripoda la con- 
uerfione degl’ vomini nei mejù comuni a tutti dell* illumi- 
nazione, e dell* infpirazionc interna , c fouranaturale; nien- 
tedimeno tal volta adopera Iddio mezi edraordmarj , c 
che ferifcono il fenfo, per tirare a fe quell’ anime, ch’egli 
hà fcielte per communicare qualche gran bene alla fua Chie- 
fa : c lode a Dio, che firnil forte d’apparizioni non può 
deriderli , com* artifizio , e finzione de’ Cattolici : imper- 
cioche non v’è, nè v’ c data nazione nel mondo, eh’ ab- 
bia profetata qualche Religione , in cui non fia noto , c 
riceuuto firrwgliantc prodigio , accaduto già a tal’ vno de' 
fuoi più illudri Eroi : come che Dio nulla meno è autore 
della natura , che della grazia , così hà voluto , eh’ ordi- 
nariamente a tutti quegl’ vomini , che doueano efler, An- 
golarmente per le virtù , e pe'l valore fruttuofi , ò all’ v- 
na , ò all’altra fuccedcdero Umili vifioni , affine che s’ani- 
madero maggiormente a profeguir il camino da loro inco- 
minciato . Furono frequenti appredò i gentili , quando non 
fi nieghi la fede all’ idoria , c fi come non tutte quelle , 
che fono accadute doppo la nafeita del Cridianefimofono 
tutte da Dio , così non tutte le accadute a* gentili furo- 
no opera del Demonio ;tutto che non potiamo noi talora 
penetrarne i fini. Adunque queda maniera vfata nella Con- 
uerfione del Capidrano fù vno di que’ legni , che foglio- 
no dimodrare di qual profitto deuono alcuni edere agl’in- 
tereffi della Chiefa, e della gloria di Dio, nella quaf ma- 
niera appunto fh anche praticata doppo 107. anni la con- 
uerfione del grand’ Ignazio di Loiola. 

Datoli vinto Giouanni alle voci del Cielo , incomin- 
ciò a non prouar altra inquietezza, che quella di non ve- 
derfì ritirato dal mondo , e arruolato fotto l’ infegne di 
Crido pouero , c deprezzato nell’abito di San Francefco : 
applicò perciò tutti i fuoi penficri a trouar mezi opportu- 
ni per vedirfi Rcligiofo , e fapendo , che nel Monte vici- 
no a Perugia v’ era vn Conuento di quella Religione , a 
cui egl’ era dedinato , tanto pregò coloro , eh' il cudodi- 
uano, ch’ottenne di farli introdur due Religiofi vn giorno 
nella prigione . Quando egli fe li vide predenti , s’abbando- 
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nò loro a‘ piedi» e con vna . preghiera tutta lagrime richie- 
de loro l’abito Religioso. Que’ faggi Padri s’ intenerirono, 
c di compatimento, e di diuozionc al vederlo, & all’ v- 
dirlo , c perche conofceuano vietato l’ammetter nella Reli- 
gione pedona , che foggiaceua alla forza della Giultizia , 
gli rapprefentarono più dolcemente, che fù loro poflibile, 
la difficoltà , & animandolo a pcrfeuerare nella buona . in- 
tenzione , ed a procurare inficine la lua libertà , il larda- 
rono appaflìonato , ed afflitto. Vedutoli egli differito ciò, 
che tanto dclìderaua, e promeflogli folo lotto vna condi- 
zione, ch'egli non fapeua quando mai aueffe auuto a pu- 
rificarli , e dall’altro canto non potendo refi Aere a gli (li- 
moli , che prouaua ogni giorno più pungenti , di vederli 
Religiofo ; abbattutoli in vna vede logora , e vile , ch'era 
nella prigione, s’argomentò , e gli venne fatto , di darli 
forma d'abito, conforme a quello di San Frjmcefco, e fe 
ne vedi . Giouogli non poco quella rifoluzione : impercio- 
che oltre l’hauer foddisfatto il fuo fpirito , ch’anche coll’ 
occhio voica vederli penitente , s’ apri i’occafione d’ inco- 
minciare ad ammaeltrarfi nella foffercnza de’difpreggi , e del- 
le derilioni . 1 Cullodi della carcere , & i foldati , eh’ era- 
no in prelidio della Rocca , all’ accorgerli della mutazione 
dell’ abito , vi concorfcro numeroli , e com’ auuicnc in li- 
mili cali , giocando frà di loro a chi fapeua meglio deflar 
il tifo ne' compagni , il caricarono di motti , c di villanie, 
e’1 fecero per molti giorni il loro trattenimento , abbenthe 
tal vno fra loro , per farli credito di penetrante , e di fino, 
forcelle l’improuiia mutazione più tollo ad inlidia , che a 
pazzia . Quelli oltraggi non faceuano altra impresone nel 
Capiltrano , che d’ vn’ atto infinitamente inferiore a’ fuoi 
demeriti , & andaua feco fteffo merauigliandolì , come co- 
loro fodero così poco folleciti in vilipendere vn peccatore 
par fuo : e sà Iddio quanto farebbefi allungato quello gio- 
co , le i Comandanti della Rocca , tocchi finalmente da 
qualche rimorfo di ritener prigione vn vomo , che non a,ue- 
ua altra colpa , che d’ auer voluta procurar la pace , c da 
cui non lì poteua temere alcun danno,- tanto più ch’egli 
daua tali legni di vera, e (ingoiare pietà, non auefiero chia- 
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mani due Rcligiòfi , che già; erano (lati a vifitarlo , e non 
1* aurifero loro confegnato fciolto da’ ceppi , e lìbero dalla 
prigionia : Così il Capiftrano , quel bene , che non potè ri- 
ccuere da vna Città , e da vn Rè , tanto da lui beneficati, 
il riceuè dalla mano fteffa de'fuoi inimici , per mezo de’qua- 
li pel più Iddio ci conferifce il noftro bene , giache così ra- 
re volte ci viene procacciato da’noftri congionti, e da colo- 
ro , che vogliono chiamarli noftri amici. 

Porto il piede fuori della prigione non ebbe già il Capi- 
ftrano quel fcnrimento d’allegrezza , eh’ è commune a tutti 
coloro, che tornano alla libertà doppo auerla perduta; dan- 
do tutto fido col dertderio nella lua vocazione non aueua 
penfieri per ritornare ò ai beni goduti, ò ai mali fofferti ; pre- 
lè fubito il camino verfo Perugia , c giuntoui in quel mede- 
fimo abito , in cui era vlcito dalla carcere, portoflt al Padre 
della fuaSpofa,e trouando con lui molt’altn Gentiluomini Cuoi 
Parenti , raccontò loro la nuoua riloluzionc da lui prefa, & 
addotte quelle ragioni, ch’aucano in lui fatta vna sì impro- 
uifa mutazione , con Suppliche piene d’vmiltà , e di forza, 
pregò d’eller tirato fuori dall’ obbligo , a cui lo ftringeua il 
contratto già fatto . La nuoua foggia , in cui era comparfo 
il Capiftrano, le viue , e fante ragioni , ch'egli auca cfpofte, 
c quel molto di fermo, e di dinoto , eh’ appariua nel volto 
fuo , e nelle lue voci, facilmente impetrarono ciò , eh’ eoli 
chiedeua , e tanro il Padre della Giouane fù lontano cfal 
moftrarne rifentimento , ch’intenerito nel vedere in qual ma- 
niera la grazia di Dio cangi in Santi gli vomini più affetti al 
mondo, col teftimonio di molte lagrime l’aflìcuròiche quan- 
to finallora egli l’auea amato', come Spolo di fua Figliuola, 
tanto, e molto più per l'auuenire l’auerebbe riuerito, come 
feruo di Giesù Crifto . Vfata quella ciuiltà , da cui non fi 
tenne difpenlato , abbenche tutto Religiofo Hell’ animo, e 
quafi che tutto nell’abito, ritiroffi nel Tuo Palaggio, e tan- 
to vi fi fermò, quanto fù neceffario per farui concorrer rut- 
ta la pouertà della Città , a cui diftribuì quant’ egli auea : 
allegerendofi cosi da tutti quei impedimenti , che noi facea- 
no lpedito a caminar nella ftrada euanpelica , c ad entrare 
in quella Religione , in cui fi porta per dote la poucrrà . Pcr- 
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che la diftribuzione delle fue facoltà, eh* erano molte , e ri- 
guardcuoli , non poteua erter faconda di pochi momenti, 
Iparfali la fama di tal fatto, diè agio a tutti i fuoi conoscen- 
ti , ed amici di concorrere a vietarlo . Gli riceuè egli tutti 
con quella medefima cortcfia , che foleua praticar anche 
auanti : ma con quello di più , che le parole , e’1 tratto c- 
raio iull' aria della Corte di Dio , e non -più di quella di 
IJwislao . Come non v’è azzione per cattiua , eh’ ella fia , 
rhc non troui de’difenfori, cosi non v’è azzion buona, che 
4un incontri in chi l’interpreti al rouerfeio , e non la rifferi- 
fca ad intenzione non buona : onde varj erano i pareri , e 
conforme i pareri anch'i configli di coloro , eh’ il votaro- 
no . Ma ilCapiftrano, che non aucua più , come dice il Pro- 
feta, nc orecchie da vdire, nè voce da rispondere, ma bensì 
cuore per amar Iddio , lafciaro ogn’ vno nella fua opinione, 
partirti da Perugia, & abbandonatoli tutto in Dio,andof- 
lène tanto più allegro , quanto più poucro , al Conuento 
de’ Padri Francclcani, fabbricato, com’ abbiam detto di So- 
pra , nel monte vicino a Perugia. 

Eraui in quel tempo Guardiano il P. Marco da Berga- 
mo, Rcligiofo d’innocenti infieme, crigorofi codumi, e che 
da vna lunga efperienza aueua acquiftata 1’ arte di ben co- 
noscere gli Ipiriti a certe proue, ch’egli foleua dare. Quelli, 
abbcnche pienamente perluafo , che non altri , che Iddio 
chiamafie alla Religione il Capidrano, volle nondimeno far- 
li dare vn faggio di quella molta vmiltà , con cui deuc cer- 
care gli abiti regolari vn’ anima diuota : e come allora non 
era in vfo il maneggio ciuile in limili affari , nc altri fi por- 
tauano agli vici dc’Claudrali per chiederne l’ ilìituto , che 
quc’medcfimi, che v‘ erano Spinti da Dio : cosi lenz’ altri 
mezj effendo arriuato alla porta del Conuento il Capita- 
no , e auendo chiedo di parlare col Guardiano, il P. Marco 
venuto ad vdirlo , ed intefanc la dimanda , fi pofe in vn 
fanto, e maedofo contegno , c lafciatolo a bell’agio elporre 
il fuo defiderio , con maniera tutta feuera gli rilpofe : Che 
l'abito di San Francefco non era Liurea de’ disperati , nè 
quel luogo oSpitalc de’ pazzi. Che l'auer insegnata Legge in 
Perugia , l’cfler dato Miniftro del Rè Ladislao non erano ti- 
toli. 
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toli , che abilitaflero vno àll’ingreffo nella Religione: a que- 
llo richiederli cofe tutto diuerle dal ben coftituirc vn Reo, 
dall’ efiame dc’tcftimonj , e dalle lentenze pronunziate coll’ 
autorità, di Bartolo , e Baldo : Che fe egli vi. veniua Ranco 
degli affronti del mondo a ccrcarui ripoio, potcua anche ri- 
tomarfene a Ina pofta : perche la Religione è il campo di 
battaglia, doue fi combatte, e fi fatica continuamente per 
Dio , e non vn porto doue. fi fatua dalle tempefte , c dagl’ 
intrichi del mondo -, come fi credono i fecolari : Che però 
scegli non era mai Rato inalzato a verun poRo di dignità , 
lenza prima aucrne dati molti lqgni del merito , cosi fi fa- 
celle prima conofcere degno d’eflcr ammello alla Religione , 
e pòi il chiedeffe : ed auucrtiffe , che fi come bafia il lolo 
volere per effere buon Crifliano, impercioche a ciò è lempre 
pronta là Grazia di Dio con tutti , cosi il folo volere non 
bada per elfer buonRcligiofo: impercioche a ciò vi fi ricerca 
ipeziale grazia di Dio , eh’ egli dà , non a tutti , ma a que’ 
pochi c’hà fciclti pe’l camino della più rigorofa perfezione : 
lenza del qual dono particolare , chi fi fà temerario in ve- 
ftirfi Religiofo , efponerfi ad euidente pericolo di riufeire in- 
quieto in quella vita a tutti eli altri Religiofi , e doppo, in- 
quieto egli eternamente nell’altra . Riceuè Giouanni la rifpo- 
Ita con vmiltà eguale al dolore, c parendogli, che partitoli 
di là .lenza promella d’eflcrui riccuuto, il mondo colle fauci 
immonde fpalancate 1’afpcttalTe ad ingiottirlo di nuouo, mu- 
tate le parole in lagrime , fe si , che alla line inteneritoli il 
P. Guardiano , fi dichiarò dilpoRo a confidarlo ogni volta, 
che egli auefle dato al mondo qualche pubblico legno d’ef- 
fcrlene totalmente difiaccato, e difiaccato non per timore , 
ò per rilpetto, che potefic aucr di lui, ma per quel motiuo, 
che folo deue , e folo può auer luogo in quelle riloluzioni . 
Fù cosi dolce la promella all’ animo del Capiftrano , che la 
condizione onde veniua accompagnata , per dura , e acerba 
che folle, non parue a lui , che mite, e giuda: Tanto ormai 
egli s’ era mutato di gufto , ancorché iddio non gli auefle 
per anco fatta aflaporare vna piccola parte di quelle confo- 
iazioni, di cui porlo colmò. Non palsò mai notte , che gli 
Icmbraffe più lunga di quella , che precede al giorno defide- 
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rato , in cui egli doueua far pubblica moftra della fua vera 
mortificazione . All’aprirfi del dì trouoffi alla Città , ed iui 
fattafi dare vna giumenta, vi fali;sù,con in capo vna mirerà ben 
j^Dde , doue a caratteri vifibili aueua deferirti i maggiori 
de’ Tuoi peccati , e in quell’abito medefimo, eh’ egli fi auc- 
ua fatto in prigione , doppo auer afpcttato , che bollifTc la 
piazza di genti , e d'affari, fi fpinfe ouc era maggior la cal- 
ca del popolo, girando or da vna parte, or dall’altra, ecac- 
ciandofi iempre doue in più numero accorreua la ciurmaglia 
a vedere la nouirà . A così improuifo fpettacolo è credibile 
pur troppo , che v’ accorreffero tutti , c vedendo in azione 
così ridicola, e in comparfa così vile vn’ vomo , che tanto 
tempo aucuano riuerito, e temuto fu’ tribunali , fi diedero 
a gridare vnitamente, ò che pazzo, ò che pazzo : non fi v- 
diuano che fifehiate, ed vrli della batta gentaglia , e beato 
chi più da vicino il potcua motteggiare, c prenderne fpaflo. 
Ma il concorfo , e lo fchiamazzo andò crefcendo a tanto , 
che i Minifiri pubblici entrati in foipmo , che quefto chia- 
mar a tanto ridere la Città , non fofie qualche tiro fegreto 
de’ Tuoi inimici per farla poi piagnere, comandarono, che fof- 
fe tolto dagli occhi della plebe, e condotto loro dinanzi . Si 
efegui . Gli domandarono i Giudici , a che propofito egli 
fofie vfeito a farfi vedere così mafeherato , c a che fare fi 
fofie pofta fulla tetta quella m itera legnata da tanti caratte- 
ri . Leggete, rifpofe il Capiftrano, chc^mic colpe in que- 
fto fol cafo poteran farui le mie difele . Quefti , che qui fo-! 
no fcritti fono i miei peccati , ed io gli hò voluti far palcft 
a tutti : accioche tutti fappiano con quanta ragione io mi 
vadi a racchiudere in vn chioftro per piagnerli. Difs’egli ciò 
con modo cosi afflitto, e dimetto, che non fofferendo aque’ 
prudenti ,c faggi vomini, ne di vederlo in quello fiato , nc 
meno di diftorlo da vna azione, che per quanto apparitte vi- 
le, era però frutto d’vna fublime , e (anta penitenza , il fet 
lubito rilafciare dalle guardie, e ’1 fer condurre al Conuento, 
doue abbracciato dal P. Marco, come trionfante del Mondo, 
e capace ormai di portar l’armi della perfezione Religiofa,lo 
veftì dell’abito ili San Francefco nel 1415. offendo egli in età 
d’anni trenta, lo fpeflo nel racconto d’vna vita , ripiena di 
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azioni mirabili > mi preualerò di quella ò fi a prerogativa , ò 
fia difpenfa, che da molti viene conccHa a chi fcriue ò l’ira - 
prele delle Repubbliche, ò i fotti \ degli vomini illuftri , cioè 
a dire,npn di vfeir già dal camino, ma di fermarmi a riguar- 
dare qualche cofa, che fu degna d’vna Angolare, e fruttuo- 
la ofleruazioneiimpercioche fi come non s’intende che viag- 
e^c’l mondo con fine ragioneuole chi Tempre /corre da vn 
WtCc all’ altro , fc-nia mai far pofa , a rimirare ciò , che di 
bello, e di raro gli fi fà dinanzi ò nella magnificenza , ò ne' 
coitumi delle nazioni ftranicre ; così non veggo, come polla 
efimerfi da vn giufto biafimo , chi imprendendo a racconta- 
re al mondo la vita di grandi perfone, nuli’ altro fà ,che am- 
manare vn racconto addofso all’ altro, lenza frenare taluolta 
il corio alla narrazione , non già per diuertirfi in digrcifioni 
infruttuofe , ma per diiaminarc ò la bellezza , ò la bruttez- 
za delle azioni, esplorandone le cagioni, i mezi , i fini , c le 
circoftanze . Sò che moiri vogliono, che il giudizio fi laici a 
chi hà da leggere, ma sò anche, che l’iftorico, fingolarmen- 
tcCriftiano, doue nel viaggiare , eh' egli fà colla penna pe‘ 
fatti illuftri, ò federati degl' altri, incontrandoli pc’l camino 
in qualche vena , M cosi , d’acqua dolce, e falutifera , c 
forle in obbliga di accennarla e per riftoro , e per profitto a 
chi farà leggenda quel viaggio, ch’egli fece feriuendo . L'a- 
zione elercitata pubblicamente dal Capiftrano fi può nume- 
rare fra quelle, per cui diceua 1’ Apoftolo , che noi altri Cri- 
stiani appariamo a’Gentili come pazzi : nc mancano ad ogni 
fccolo vomini , che faggi mirabilmente nella prudenza del 
mondo, non fi facciano beffe di fimil fatti , come di debo- 
lezze di fpirito, òdi lefionidi fontafia . Non v’è dubbio, che 
non tu^le azioni de’Santi fono da imitarli; impercioche il 
principJwìne di Dio nel mondo è 1’ ordine nccefsario effetto 
della fua Sapienza, al quale fi richiede la diuerfità degli fia- 
ti , e delle profeflioni: ma altresi non v’è dubbio , che tutte 
non fieno da lodarli , e non riluca in tutte qualche raggio di 
prodigiofa Virtù, vtile non fole all’anima, ma anche a que- 
gli affari , che noi chiamiamo cosi frequentemente politici- 
Se nel Maometifrao folsero in vlo comparfe limili a quella > 
che fè di sè il Capiftrano in Perugia , li acclamerebbero pec 

finezza 


Di Capiftrano. Libro 1 . 25 

finezza politica del Legislatore , quali che con ta’ mezi egli 
aucfse voluti addomelticare i Tuoi feguaci ad vn pieno ai* 
fprezzo del mondo, affinché non ne curafsero ò l’applau- 
lo , ò il biafimo , quando fi fofsc trattato di far cola au- 
uantaggiofa ò per la Religione , ò per l' Imperio. Ma non 
è egli vero, che Crifto , le bene a* fuoi fedeli non nc co- 
manda il fatto , ne comanda però la difpofìzione , e la 
prontezza ? Or quandoafrPrincipi tengono vnitc le ragioni 
de’ loro Stati con queliti Dio, c tanto s’auuicinano a lui 
colla pietà, quanto egli a loro colla protezione , e coll'a- 
more , qual ardua imprela potrà loro occorrere, in cui non 
pollano Acutamente valerli d’vomini cosi difpoRi, c appa- 
recchiati a por in non cale tutti i rifpctti del ballo, onn- 
to onore , per feruir loro in azioni degne di vn Principe 
Crifliano? None dunque, che certe azioni, pe’l parer, che 
a noi facciano a prima fronte ridicole , e vane , perciò lo 
fieno: anzi che fe bene non deuano fempre imitarli, lem- 
prc però li deuc efier preparati ad imitarle, richiedendoce- 
ne Iddio coll’ ifpirazione > ò col comando del noQro So- 
urano. 

Prefo ch’ebbe l’abito Giouanni, accadde a lui, come 
luol accadere a molti di coloro , che da Rato priuato , c 
ballo vengono inalzati a dignità, ed vffizj pubblici, i qua- 
li^r timore di non incorrere in azioni , che lappiano del- 
la condizione pallata , danno nell’ cftremo oppolto , appa- 
rendo luperbi, per non apparire vili: così egli tutto occu- 
pato a deporre i cofiumi del fecolo , e a veRirfi di que’ 
della Religione, nel dimenticarli d’eller fecolare, fi dimen- 
ticò quali d’ efler vomo , tanto lafcioffi trafportare dalfer- 
uorc di patire. Giouarà qui l’ofleruare per qua’ gradi egli 
fiudialle la fua perfezione . Come 1’ vmor più peccante m 
lui era Rato il defiderio dell’onore, e della fama, così en- 
trato in fe RcfTo , nell’entrare, che fece nella vocazione di 
farli Religiolo , operò per capo d’ opera della gran muta- 
zione ciò che di lopra abbiamo noi raccontato : ammefiò 
poi nel Conuento alle molte meditazioni , che gli veniua- 
no fuggerite da Frate Onofrio da Seggiano , Laico , e di 
niuoa altra dottrina , che di quella d* vna piena ofleruan- 
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za delle regole di San Franccfco, incominciò ad accorgerli, 
che non folo egli era nulla in molte di quelle fcicnze, del- 
le quali egli non ne aueua fatta profeflìonc , ma che in 
quella medelima , per cui egli era (alito a si alte fperan- 
ze , ed a tanta ambizione , non era arriuato a penetrare 
quelle inalterabili corrifpondenze , che aueua colla lapien- 
za , c colla Legge Diurna, che cosi frequentemente veni- 
uario a lui fcopcrtc da’ femplici , ma veri dilcorfi del fuo 
Direttore; Dall'altra parte riflettendo a tanti diflctti di 
cui era ila to macchiato, e a molti peccati, chetante vol- 
te gli aucuano meritato l’Inferno, cioè vn luogo pieno di 
eterna ignominia, c maledizione, fi lafciò cadere in vn fen- 
timento così vile di fe mcdeiìmo, che pareuagli imponìbi- 
le, che Dio il fopportafle nella compagnia di que’ Santi 
Rcligiofi . Da ciò nacquero in lui tre rifoluzioni : fu la pri- 
ma di (pendere tutti i momenti del rimanente della fua vi- 
ta in chieder perdono a Dio dc’fuoi peccati, e in pregar- 
lo a dargliene fempre più viua , e più chiara la conofcen- 
za , per auèrfenc lempre più a dolere , c a piagnerli : per- 
ciò , trattone il tempo , in cui l’ obbedienza lo chiamaua 
ad altre faccende , egli (ìaua m continua orazione , colle 
nude ginocchia per terra . Ricordeuolc , eh’ egli per affari 
di rerra era (lato così afliduo nell’ anticamere di Ladislao, 
non fi (aziaua mai di ftarfenc chino, e orante nel Coro , 
in cui egli aueua permutata la Curia . Non è rimafta me- 
moria, che i Rcligiofi dcirOflerus^ allor quali nafccnte, 
che vai quanto dire tutta (pirite, e tutta di buon nutri- 
mento, andaflero mai nel Coro, lenza trouarui giunto pri- 
ma , e ftefo a’ piedi del Croccfiflo Giouanni , che non fa- 
pcua fiaccarli di là, fe non col comando dc’fuoi Superio- 
ri . La feconda rifoluzionc fu, di non aprir mai bocca, fe 
non per neccflità di rilpondere , ò di chiedere i comandi 
del Direttore . Pofe vn rigorofo filenzio a cuftodire le lue 
labbra, c ne fùcosì ftretto offeruatore , che non fivdi mai 
parola da lui, che potefle egli far di meno di proferirla. 
Al fommo dolore , che prouaua delle lue colpe , quante 
lafciaua di libertà a produr lagrime, c folpiri, tanto nc to- 
glicua all’intelletto di penfare , e alla lingua di eljprimere 
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altri oggetti . Per quanto egli fofsc ripieno di quelle dot- 
trine , che P aucuano porto in tanto credito nel mondo y 
non aprì mai bocca a farne parola , e pareuagli , che non 
folsc degno di farli .vdire id anime così fante, comequel- 
Jc de* Tuoi Religiofi . La teeza rifoluzione fù di non trala- 
feiare cola , che fofse ftata conuenientc ad vn peccatore , 
qual egli pareua a fe ftefso : e qui fi abbandonò agli efer- 
cizj più vili del Conucnto , affrettandoli in fcruirc , doue 
più fentiua d’abborrimento, c di paffione . Egli era il pri- 
mo lempre e nelle faccende più bafse della cucina , e in 
quelle dell’ infermeria, togliendo per fe il nettare 1 vali più 
luddicci, c più fporchi, e lafciando a’ compagni le fatiche 
di minor naufea. A tutto ciò aggiunfc vn continuo, c pe- 
nofo digiuno di pane , e d’ acqua , da cui talora era dai 
lolo comando de’ Superiori a forza diftolto; non fi (tacco 
mai di dofso il cilicio, le non quando il leuarfelo gii riu* 
feiua a flagellarli con più comodo , c con più patimento, 
come folcua fare ogni notte . Con quella metodo di vita 
afprilfima corle il Capiftrano il fuo Nouiziato , nella quale 
è forza di confefsare , che niuna altra forza , che Diurna 
può condurre gli vomini , afsuefarti già , e radicati negli 
agi del fecolo a tanto amore di patire : caratrere della lo- 
ia Religione Cattolica . Ma come le penitenze di Giouan- 
ni erano alla Tua complelfione violenti , così anche non po- 
terò elsere lungamente dureuoli : e fe bene dall'intenfione 
dell’ operazioni s’auualora, e fi perfeziona più l'anima, co- 
si s’indebolifcc, e fi difcioglic il corpo, i di cui organine* 
cefsariamente non ponno refiftere a’ moti di troppa forza . 
Soprafatto da’ patimenti, c dalle fatiche, cadde infermo il 
Capiftrano, cd in tal guifa infermo, che feorfi alcuni gior- 
ni, nello fpazio de’ quali il Medico tentò ( che l’arte non 
può di più ) di feoprire, c d’incontrare co’rimcdj il male, 
non conleguito nè I’ vno , nè 1 ’ altro , il diè per morto : 
Pericolo , a cui il lafciò condurre Iddio per occafione di 
merito, e per regola di diferetezza. Aflifteuagli al letto Fra- 
te Onofrio fuo Direttore , vomo , che vicino ad vn’ infermo 
abbandonato , fapcua deporre parte del fuo rigore , e ac- 
comodarli a’ motiui della compalfione : Lo confolaua egli , 
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«attenendolo in difcorfi di Dio , e affidandolo nel foccorfo 
della grazia Diuina,che fuol appunto operare là douc man- 
ca la forza della natura. Mentre egli parlaua fù dall’ infer- 
miere portata all’infermo vna fcodella di brodo; fi offer- 
uò , che era troppo cocente, e a fuaporare fu porto fu di 
vna Tedia vicina al letto , in diftanza , che il Capiftrano 
(tendendo il braccio poteua prenderla . Frate Onofrio riuol- 
gendofi a Giouanni in atto di fcherzare, dirtegli: Voi do- 
uererte bere il brodo aderto, e farebbe affai meglio: appe- 
na egli il difle, che il Capiftrano interpretando per coman- 
do lo fcherzo , cftendofi altroue riuoltato il Direttore, con 
quel poco di forze , che gli reftaua , prefe la fcodella , e 
fenza prouarlo a forfi, fi lafciò andare nello ftomaco tut- 
ijpin vn fiato il liquore ancor bollente, e l’tfi'ctto del fuo 
unto inganno fu l’improuifa falute, che fubito ne riceuè, 
effetto , che riufeì di allegrezza , c di merauiglia a Frate 
Onofrio, dou’egli l’afpcttaua di rimorfo, c di dolore. Pro- 
babile cofa è , che effendofi il Capiftrano eftenuato per i 
fòuerchi digiuni, e patimenti, naturalmente il brodo , di 
foftanza fimbolica al noftro temperamento , e’1 calore atto 
a rauiuare gli fpiriri a lui omogenei , operaffero in lui il 
principio delia falute ; ma certa cofa è , che vn’vomo ac- 
creditato nella direzione dell’ anime, fenza particolariftinto 
imprcftogli da Dio , non auerebbe efpreffo vn comanda- 
mento cosi irragioneuole : e dc’dirfi, che cosi in quello, 
come in altri limili cali ri miracolo non iftà nc’mezi della 
falute , ma nel modo di applicarli . Notabil cofa , e forfè 

C iù prodigiofa della falute, che riceuc il Capiftrano, è quel- 
femplicità , con cui egli vbbidi il fuo Maeftro di fpirito. 
Vomo , che pe’l corfo di tanti anni, in minifterodi Giudi- 
ce Supremo, aueua con mille fottigliezze bilanciate, epe- 
fate l’operazioni d’ vn Regno, ad vn fempliee detto d’yn’ 
Idiota , c in cofa cosi lontana dal conucnicnte , vbbidire a 
chiufi occhi . Quelli lono i fommi miracoli della soffra Fe- 
de, e tanto più fono grandi, ed infallibili, quanto riefeo- 
no tali all’intelletto , e non al fenfo fogetto alla delufio- 
ne. Vn cafo di tal fotta fucceflegli vn’ altra volta nel fuo 
Nouiziato . Seruendo per Conuento , Frate Onofrio pafsò 
„ .. da 
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da quella danza, in cui fi lauauano i panni lini degli Al* 
tari, de’ Sacerdoti , e degl’ infermi: ed in quel punto vno 
de’ lauandaj aucuane cflratti molti da vna caldaia , piena 
d’acqua bollente: erauene rimafta dentro qualched’vno,c 
il Maeft-'o volrandofi a Giouanni , cornandogli , che il ti- 
rato fuori . 11 Capidrano , fenza nè pur farui fu rifleffione, 
alzatafi fopra ilgomito la manica, per non ifporcarla , tuf 
fò giù tutto il braccio, c nclotrato con quella franchez- 
za Te con quell’ incomodo, che aucrebbc pirouato , fe l’ac- 
qua foto data tepida. Fatto, clic auuertì il Maeftro a ri- 
tenerli per l’auuenirc da limili proue per due ragioni. L- 
vna era il rifpctto alla grazia fouranaturale,da non impie- 
earfi ad arbitrio nodro ; 1’ altra vn giufto timore , che il 
nouello Santo non Icapitato neU’vmiltà, quel molto, che 
acquidaua nell’vbbidienza: anzi che da quel giorno in poi 
die ordine a tutti gli altri Keligiofi , ed egli dello ne da- 
ua l’efempio , di vìar col Capidrano tutti que’ deprezzi , 
che poteuano edere permeili da vn Tanto Zelo di conler- 
uarlo nel bado fentire di le mcdcfimo : di che non ne ab- 
bifognaua punto Giouanni, arriuato già a tale daccamcnto 
da le Hello , che nell’ vmiltà aucua ormai più d' vopo di 


freno, che di fprone. , 

Ór nel tempo medefimo, che Giouanni eralì tutto da- 
to a fidar in le profondamente le radici d’vna fantità tut> 
ta conforme alla fua vocazione , ed a munir di ta’ prelidj 
l’anima Tua, che per la vita futura ella auede bensì a com- 
battere, ma non a foccombere mai alle si frequenti ò ìn- 
fidie, ò battaglie del Mondo, c del Demonio, non gli ven- 
ne fatto di poter fchiuare vn’jncontro , che lo mite in qual- 
che didurbo, abbenche rutto fimde poi in onore della iua 
fortezza. Il Conuento de’ Padri è in così poca didanza da 
Perugia, che il portaruifi dalla Città a piedi , e padeggio 
di trattenimento, c non camino di fatica: così che le don- 
zelle dede , aggiungendoui il motiuo della diuozione, im- 
prendono talora il viaggio. Fù il Capidrano vn giorno chia- 
maro alla porta , e ottenutane licenza dal Superiore , an* 
douui per veder chi fi fode là condotto a parlargli, ciò che 
talora folcuano fare i fuoi amici : e con tal animo egli v- 
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andaua quella volta: ma, per quanto n’è reftata memora, 
iqmma fu la fua confufione , al mirarfi inafpertatamenre 
dinanzi quella Nobile donzella, con cuiaueua celi con- 
tratti gli fponfali: e lo «ordimento, da cui fu allora fopra- 
fatto, fu in moltapartc cagione, ch’egli vi reftalfe immo- 
bile, lenza portarli ad vna fubita rifoluzione di voltarle 
le fpalle, e partirtene. La Gentildonna, doppo auer repref- 
li que primi moti di fdegno, che aueua concepiti al veder- 
lo così mutato d abito, e di faccia, facendogli animofa- 
mente appretto , incominciò colle più viue eiprellìoni , che 
fanno detrarr l’amore, eia colera vniti infieme, a rimpro- 
uerargh la mancanza della fededatale, accoppiando infieme 
molte ragioni, e moire querelle. Rapprefen togli, quanto 
% cofa incanì folle il prendere vn pubblico impegno in fascia 
de mondo, e poi ritiracene : e quanta feortefia , e cru- 
deltà 1 introdurre con mezi oneftifiimi del matrimonio vn* 
amore v lolente nell* animo d* vna Giouane ben nata , per 
aueruelo poi a lalciare perfolo tormento, e vergogna, fcn- 
2 a occanone di colpa. Ch’ella auerebbeben faputofo/pen- 
dere jI fuo affetto per ogni altra perfona , ma per lui, eh' 
era tenuto per tutto vn Regno sì grande per 1’ vomo piò 
gtulto, e più coftantc del mondo, non auer auuto ella al- 
tro riguardo, che ad amarlo quanto più pretto, e quanto 
più efficacemente potè. Il comando del Padre, il caratte- 
re di Spofa, il merito di lui, ch’era si diuulgato, ecerto, 
c fe non altro, quell'aflìdua , e tenera fernitù, eh’ egli le 
aueua preftata, auerla immobilmente ferma in amore , al 
quale ella aueua fatto fpcrare altro fine, che vn sì vile, e 
improprio abbandonamelo . Che il farli Religiofo è cofa 
fanta , ma che fi poteuano yfare altri mezi più conucne- 
uoli per vcftir l'abito di San Francefco , che que’ di pro- 
metterli m ìlpofo ad vna Donzella fua pari , di acquar- 
ne con tanta tirannia l’amore, per auerla poi alafciarcin 
tormento a fe fletta , in derilione a gli altri : Che niuna 
perlona di lano giudizio poteua approuare per legittima, e 
per mandata da Dio la fua ifpirazione , a cagione, che lcdi- 
fpofizioni precedenti erano dirette per vna profeflìonc del 
tutto diuerfa dalla vita Clauftraie . Che riflettefle bene all” 
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errore, che aueua commelfo, al pericolo in cui fi efponeua, 
inoltrandoli in vn feno , che per lui era impraticabile , e 
ponderafle maturamente , le con vna nuoua mutazione po- 
teua correggere la già fatta . Si c faputo , per relazione de’ 
medefimi compagni del Santo, cui egli l’aueua più volte nar- 
rato, che alle rampogne della già fua Spofa , gran pezza di 
tempo redò tutto di fallò per lo duporc , e tutto di foco 
pe’l rofiore : nè ciò deue recar punto di merauiglia : impcr- 
ciochc chiunque in età tenera non hà piegato il collume lot- 
to la forma libera , c non curante dell'idituto Rcligiolo,fa- 
cilmente ritiene fempre il rimorfo di cader in azioni, che an- 
che agli occhi del lecolo paiano inciuili . Molto vi volle per 
raccoglierli in fellelTo,e doppoauerui durata molta fatica, li 
trouòin idatodi rifponderlc così.Voi liete venuta fin qui a ri-» 
ceuernuoue teftimonianze della mia debolezza, e forfè Iddio v* 
ci hà condotta, per farmi fentire quanto poco io pofla fidarmi 
dime dello anche lotto quediabiti.-è vero: alle voltrc doglian- 
ze io deuo la maggior confufionc , che m'abbia giammai pro- 
uata, e lenza, ch’io ve l’attedi, da voi della vedete a qua- 
le dato auete voi condotti i mici fentimcnti . Son confufo , 
fono dordito: ma noi fon già per verun vile pentimento , 
che mi prenda della mia risoluzione: lo fono pe’i difpiacerc, 
che lento, nel vedermi nella vodra opinione colpeuolc d’vna 
battezza, di cui non è dato mai capace l’animo mio: sò, che 
in dirui ciò , io non mi conformo alla perfezione di quello 
dato , a cui mi obbliga queda vede, che richiede da me, 
e con ragione , vna folennc dichiarazione, per cui mi palei! 
l’vomo più iniquo del mondo : Tutrauia ardifeo dire auanti 
Dio , ch’io il fono per ogni altra cola , che per quella, che 
mi viene da voi imputata . Or alcoltatcmi ; Perfino a tanto, 
ch’io mi credeua dedinato da Dio a condur vna vita oneda 
sì, ma conforme anche alle mie particolari inclinazioni, niu- 
na cola mi fu più a cuore , che il ritrouai mi , nel faggio , ed 
innocente amore d’vna conforte, vn’ afilo dalle dittolutezze, 
da cui vedeua circondata la mia età , c podo anche in peri- 
colo quel fine d’ onore , e di fama , eh’ era il grande ogetto 
de’ mici defiderj . A quale io mi Ila appigliato frà tante don- 
zelle, che yeniuano proferite, non dico a me, ma a quelle. 
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che allora c a me , e a tutti pareuano fortune , fe ben noi 
fono , voi il fapete meglio di tutti: e fn voi più che in ogni 
altra io fermai il penficro , e l’affetto ; perche e mi fu det- 
to , o panie così anche a me , che nella bontà de’ coftumi, 
nella diferetezza, e nella prudenza , Virtù , non sò le così 
rara nel voftro letto , come nel noftro voi non aueuate pari. 
Dall’ efeguire quello , eh’ aueua determinato , e fitto , non 
v’era forza vmana, che me ne potette diftorre , imperciochc 
il mio proponimento nafceua dalla ragione , che amaua ec- 
ceffiuamcnte vn fine onclto, c Criftiano , e gli atti della ra- 
gione, perche fon veri , fono fempre i medefimi , all’ oppo- 
lto di que'Jbhe nalcono dall’appetito batto, che per fondar- 
li fui fallo, ruinano leco, e fi mutano : e poi fenza allegami 
ragioni, il fatto vi può convincere della mia>coftanza,auen- 
domi quali fino agli vltimi giorni della mia lunga prigionia, 
non ottante il poco, anzi niun conto tenuto di me da’voftri, 
conofciuta fempre laido , c immobile nella prometta , eh’ io 
v’ aueua data. Or come, e da qual forza mai, dite voi, così 
improuifa mutazione ? Io non vi repplico qui nè da chi , nè 
come : Voftro Padre, che ne retto capace, c pago, v’ auerà 
detto il tutto. Dio, Dio si,vfando meco gli eccelli della fua 
mifcricordia, lenza aucr riguardo a que’ molti, e fommi pec- 
cati, che m’allontanauano da lui, hà voluto chiamarmi a le, 
e pormi lotto quella diuifa al fuo feruigio : così fofs’io flato 
pronto a rifpondergli , c a rcndermegli : ma vdite, c piagne- 
te ancor voi meco , per auer potuto tanto in quefto milera- 
bile. Il bene, ch’io vedeua perderli da me nell’ abbandonar 
voi fe, ch’io empiamente chiamafti duro l’obbedirgli , e la- 
feiai perqualche momento, che voi distaile con Dioilpof- 
federmi : debolezza sù di cui verferò in fegno di pentimento 
tutte le lagrime della mia vita. Quando voi fotte e la più a- 
mórofa, c la più fuperba di tutte le Donne in quella mia 
empietà trouerefte tutti i motiui d’appagarui . Ma guardi Id- - 
dio , ch’io vi veda, fe non qual liete , e diuota , e amante 
più di Dio, che tutte l’altre cofe . Dunque fe voi peniate 
( inganno, ch’io non poterei rolerarein vna Donna benché di 
fpirito mediocre) di aucr in me perduto qualche gran bene, 
acquietateui al fapcre, ch’iddio ve l’hà tolto, anzifeguendo 
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voi l’ iftinto del voftro animo gcnerofo , donateglielo : che 
ad ogni modo , tutto ciò, che vuol Iddio riceuer in dono 
da noi, tutto è già fuo. M’accorgo, che reità in voi da 
fuperar vn penfiero , che vi pcrfuade , le vifioni dette ef- 
fcrmi accadute, elTer òillufioni del Demonio, ò affetti de‘ 
fantafmi anneriti dalla melanconia doppo vn sì lungo tra- 
uaglio. Nò. Siate ficura, che il modo del mio viuer paf- 
fato , la mia profettìone , c la mia natura medefima non 
ponno accordarli con ciò , che voi peniate : Sò difccrnere 
vn fogno da ciò che veggio vegliando, e diltinguo perfet- 
tamente me ripofato, c ragioncuole, da me turbato, e im- 
petuofo . I fumi dell’ vmor nero poteano forfè alterarmi il 
l'onno con imagini d’orrore, c d’ombre, ma non mai por- 
mi dinanzi agli occhi aperti fpettacoli di luce . 11 Demo- 
nio poteua luAngarmi , col darmi a credere a me Hello per 
grand’ vomo da bene, ò minacciarmi , col pormi in difpe- 
razionc della mia falute , ma non già farmi vifibili le mie 
colpe , e chiamarmene ad vn vero pentimento in vna Re- 
ligione , il di cui lolo fine è l’amare, e’1 feruire a Dio . 
Ma a che fine , direte voi , hà permeilo Iddio , anzi hà vo- 
luto, ch’io vi elegeffi inifpofa,e ve ne dalli parola in fac- 
cia al mondo , fc poi egli era per far riufeir vana quella 
promefTa con iltromenti così efficaci , e inuincibili ? è egli 
forfè mezo proporzionato per condur vno alla vita Religio- 
fa il farlo prima Spofo? Adagio, che Iddio anche negli af- 
fari noftri minuti è mirabile per la fua prouidenza , e amo- 
roAflìmo pc’l noftro frutto. E chi sà, che Iddio non abbia 
egli Retto Rretto fra voi , e me il nodo degli fponfali , cd 
in lui vniti, ed immedeAmati non folo gl’interetti di que- 
lla vita, ma anche quelli della noRra eterna falute à fine, 
che ciò, che fotte auuenuto dell 1 vno, douette auucnirean-' 
che dell' altrove con poAtiuo decreto di chiamar tutti due, par- 
lando ad vn lolo? Per efler voi mia fpofa, non eran voftri 
i miei titoli, le mie fortune, le mie difauuenture? Or chi 
può fapere, che Iddio non v’abbia fatta mia fpofa, accio- 
che anche la mia vocazione fotte voRra ? Vditemi, e della 
fincerità con cui vi parlo , Aanc teRimonio , e Giudice Id- 
dio; Doppo i’auermi fentito mutato il cuore, e richiama- 
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to da gli affari del fecolo , a que’ del Cielo , io poflo affe- 
ttami , che io viuo così lontano dal defiderare cofa alcuna 
di quelle, che già vna volta tanto mi piaceuano , che nè 
meno rauifo in loro con qual apparenza di bene abbiano me- 
ritati i miei errori : folo di voi io non pofTo dir già così: per 
ogni altro oggetto hò deporto l'amore , e la memoria , per 
voi hò vina l’vna, c l’altro cosi purgato , e netto, che va- 
do meco rteflò accorgendomi, non aueruimai meglio amata, 
che doppo aucr preferito Iddio a voi : e non folo parmi di 
meglio amarui , ma di auerui mirabilmente beneficata , to- 
gliendoui, quanto è dal mio canto , al pericolo di maritar- 
ui. Scufatemi s' io lo chiamo pericolo : imperciocbc doppo 
la mia vocazione , io non sò d'auer mai , benché indegna- 
mente, pregato in veltro fauore Iddio, fupplicandolo a pro- 
uederui d’vn'vomo meno peccatore di me , che al folo mi- 
rami col penfiero maritata , non mi fi fia ftretto il cuore , e 
fianc vlcita vna voce interna di funefto prefagio . Chi sà , 
che ò per ragione del volito temperamento , ò per qualche 
altro occulto accidente, non fourafti a voi maritandoui qual- 
che fomma difauuentura; c che Iddio morto dalla fua bontà, 
c dall* innocenza de* vortri coftumi , non abbia voluto , che 
voi contrarile gli fponfali con vn’vomo, che doueua abban- 
donami per farfi Rcligiofo, acciò che auuertita ancor voi, e 
chiamata alla fua imitazione, fchiuafte ciò, che vi viene mi- 
nacciato, gettandoci nelle Piaghe del Redentore , doue ftà 
la ficurczza dell’ anime noftre, e del noftro godimento. Que- 
lle vltime parole dirtele il Capiftrano , mirando la prima vol- 
ta colla mente l* auucmrc , che non fù punto diuerfo dalla 
fua predizione . Per allora parti intenerita , e contrita infic- 
ine la Donzella, e riuolgendo fcco i faggi fentimenti di Gio- 
uanni, s’alzò al proponimento d’abbandonar il Mondo, e di 
feruirea Dio:ma feorfo fra 1 proponimento,erefecuzione dafàr- 
fi molto tempo, c mitigata dal Padre fra tantoanuoucnozzc,ò 
dimenticata^ noncurante delle paroledi Giouanni,fi maritò 
ad vn Gentiluomo luo pari, con cui doppo auervirtuto qualche 
giorno da vna cccelTiua efferuefeenza di calore fù riempiuta 
tutta di lcpra,c morì.Megliopcr lei, le tanta forte Hata in lei la 
fede alle parole, quanto l’amore alla perfona del Capillrano. 
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Terminò l’anno del Nouiziato , e fù ammetto alla pro- 
feflìonc , fofpirata da lui Angolarmente , per poter re- 
fpirare vn giorno con libertà Tanta l’aria de’Chioftri , fenza 
più angofeiare fotto il timore d'elTerne difcacciato : ciò , eh’ 
egli tencua con oliremo difpiacerc per certo, iembrando afe 
fletto d’enere l’orrore, e l’ignominia di que’ Religiofi . Con- 
cepì Giouanni, c faggiamenrc, che il Religiofo nel Nouizia- 
to fà in Te ftetto quella pruoua,che Tentiamo da’Sonatori farli 
colla ricerca dcH’iftromcnto:cioèadirca folo fine di conofce- 
re Te rifponde , c Te regge a ciò , che fi hà propofto di fare: 
onde la vita, che da lui fù menata nell’anno della Tua pruo- 
ua , non fù feelta da lui , come degna d’ cttcre continuata, 
ma diè principio ad vn’altra, che a lui pareua auuicinarTipiù 
alla profeflione ReligioTa. Raddoppiò le difcipline, i digiuni, 
e le vigilie, flagellandoli più volte la notte , non prendendo 
cibo, le non quando veniua a ciò obbligato dall’efprcffo co- 
mando del Supcriore, ed allora non altro, che pane, ed ac- 
qua : continuando i giorni alla notte, e le notti al giorno in 
profonde meditazioni, c in amorofillime orazioni. Doppo a- 
uer lungamente vna notte fatto l’ efame delle Tue colpe pat- 
iate, e vedutele sì brutte, e sì odiofe a Dio , rapito da vn’ 
empito di giuftizia, portofli folo al Coro , luogo , doue l’i- 
maginazione fletta, e’1 fenfo fomminiftrauano il raccoglimen- 
to in Dio, ed iui tutto molle di lagrime, a fieri colpi di af- 
pro flagello , incominciò a cantare i Salmi penitenziali . Il 
Demonio, per cui erano più tormenrofe le percoffe, che pc’l 
Capiftrano, a fine di diftoglierlo dall’opera incominciata, fc 
gli prefentò in ifpauentofa,e moftruofa figura. Non volle da 
principio il Santo cfler tenuto a bada dallo Spirito inimico, 
e perciò , quafi non gli ponettc mente, quell’ anima intrepi- 
da feguiua il percuoterli, ma non potendo più alle continue 
infolenzc jdel moftro diflìmularc il difturbo, che ne riceueua: 
voltatogli: Eh bene, ditte , a che Ibi «^iofo.<’ fe hai punto 
d’odio per me , fatti meco a caligarmi quanto io merito; c 
con quello inuito il difcacciò. Nel rimanente del tempo egli 
era tutto in alfifterc a gl’ inférmi , e ’i faceua con tale dol- 
cezza di fpiriro,c diligenza di carità, che ne traile il cogno- 
me d’infermiero. 
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Ma Iddio, che non l’aueua già tolto al mondo per far- 
lo folo viuer a fc fteflò, ma l'aueua fatto raccoglier afe,ac- 
ciochc poi ripieno di lui fi fpandefle nella dottrina, nelle vir- 
tù, e nc’ miracoli l'oura tutta l’Europa , nel comando de’fuoi 
Superiori gli fè apparire la fua volontà, intenta a produr nel 
mondo dei fommo bene per fu© mezo , al che era ormai ne- 
ccTfario, ch’egli riccucflc gli Ordini Sacri , e fi prepararle a 
portar, e a fpargere il feme della lua Tanta parola per la Ter- 
ra . Per quanto dunque Giouanni , accomodandoli agl’ im- 
pubi dell’ vmiltà,volerte fottrarfi ai (ornano miniftcro,conofciu- 
to però il maggior TeruigiodfDio nell’vbbidienza, v’acconfen- 
ti , c premerti gl’ Ordini ncccflarj , fù confecrato Sacerdote. 
A quefta Dinina Dignità fi apparecchiò egli cogli a^ti inter- 
ni della più diuota , e Tanta vmiltà , e cogli cfterni d’vna pie- 
na , e rigorofirtima penitenza , co’ quali P andò Tèmpra ìllu- 
Tirando fino all' vltimo momento della fua vira . E tale era 
in lui la ftima del carattere Sacro , che nel fuo fecolo , fe- 
condo di tanti Santi, non vi fù chi con più offequio di lui 
a'inchinarte, c fcruirte a chi ’1 portaua impreflo , parendogli, 
che quando anche 1‘ vomo auefie fpefe tutte le operazioni 
dell’anima in riuerire vn Sacerdote, egli non perciò farebbe 
mai arriuaro a corrifpondere in partea quel merito di rifpet* 
to , e di venerazione, eh’ Iddio aucua in lui collocato : Pen- 
timento , ch’è il rimprouero di que’ fecoli , e di que’ paefi, 
ne* quali, con orrore del Santuario, fi annouera fra’ titoli di 
difprczzo il nome , e fra la turba de’ feruidori la perfona de’ 
Sacerdoti. Riceuuti gli Ordini , era già tempo , eh’ egli im- 
prendefsc la predicazione, per cui fìngolarmente era fiata in- 
ftituita da San Francefco la Tua Religione, e certo è, che la 
fanrirà della vita, e’1 molto di eloquenza, e di Papere acqui- 
ftato già dal Capiftrano nel Tecolo , parcano fornirlo a Tuffi- 
cienza per sì alto miniftero : ma S. Bernardino di Siena , vo- 
mo di cui più volte ci verrà fatto di parlarne diffufamente, 
che in quegli annimedefimi corrcua PIralia, predicando con 
fommo frutto dell’ anime , fapcndo , che per 1’ vffizio Apo- 
ftolico non Tono punto diffidenti le feienze vmane , anche 
quando vengano accompagnate da fanti coftumi : non do- 
uendofi sù de’ pulpiti trattar quiftioni fpeculatiue , molto 
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meno griljpr it> tuono di declamatore pompofo con perio- 
di fatti al torno, e con rifleffioni politiche, ma bensì pre- 
porre con verità , e forza la parola di Dio : volle , che il 
Capiftrano fotto la fua direzione apprendere tutta la Teo- 
logia fcolaftica, c morale, e di nuouo riandaffe coll’appli* 
cazione la Canonica , e fi fermare poi come in fua pro- 
pria profeflìone nello ftirdio perpetuo delle facrc Scritture. 
Era Giouanni de’ più grandi ingegni del fuo fecolo , e tal 
fù conoiciuto da’più famofi vommi , che fece allora vire- 
rò , e praticarono , nè a noi a fuo luogo mancheranno le 
tcftimonianzc loro piene di lodi, c d’ammirazione; al fuo 
ingegno s’aggiungeua lo fiudioda lui fatto nelle fìlofofiche 
fcolaftichc, che, fc non altro, aprono almeno mcrauiglio- 
famente l’intelletto, e nelle legali, doue s’aflìna la memo- 
ria, e’1 giudizio: onde con tale felicità , e fondo, s’approf- 
fittò nella Teologia, che San Bernardino ebbe a dire , che 
ciò che gli altri appena poteuarTo intendere doppo lo ftu- 
dio dimoiti giorni, c di molte notti, il Capiftrano locom- 
prendeua dormendo: e volea dire, che la velocità , e la chia- 
rezza della fua mente gli rifparmiauano quella fatica, ch’è 
comune anche a’più grandi ingegni, nell’ applicarfi a qual- 
che nuouo ftudio . Ma non era già , che ciò nafeefie nel 
Capiftrano dalla fola forza dell’ ingegno , molto più gioua- 
uagli a ciò il lume, ch’egli riceueua da Dio, in meditan- 
do le grandezze diuine , e m amando l infinita bontà : e 
chiara cofa è, che Tempre conferir più all’ intendere l’a- 
mare Iddio, che l'intenderlo ad amarlo, e il veggiamo ne- 
gli antichi Sapienti del Gentilcfimo, fi a’ quali , coloro han 
meglio filofofato di Dio, che col coftume più s’ accollaro- 
no alle regole dell' eterna oneftà; e ciò viene perfuafo dal- 
la ragione: Impercioche nafeendo nell’vomo l’intelletto , c 
la icienza dall’ cfpcrienza, dall’ operare il bene nafee il co- 
nofcerc il vero. Preio dunque vn pieno poffeflo nelle dot- 
trine Teologiche, non fù più tenuto dal Santo Maeftro na- 
fcofto il luminofilfimo Torciere, ma lo feopri egli fteffo,e’l 
pofe a far lume al Criftianefimo . Cornea far fede 3lla vir- 
tù di qualche mirabile antidoto, è in vfo il fare pubblica 
pruoua del fuo valore nelle perfone più care :f cosi Bernardi- 
no 
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no per dimoftrarc alla Tua Religione, e al mondo Cattoli- 
co quale (lima egli aueffe del Capiflrano, diegli per prima 
fatica del fuo Apoflolico talento Siena fua Patria , che per 
ragione di natura era a lui la Città più cara di tutte , c 
per merito di nobiltà , di Santità , c di fapcre , delle più 
famofe in Europa. Siali, che in que’ tempi fofle minor la 
curiofìtà di lalciar a’pofteri le minute notizie de’ fatti de- 
gli vomini illuflri , ò pure , che la difhnza di quella età 
da quella abbia auuta forza di cancellarle, poco , ò nulla 
di particolare c rimallo alla nollra memoria , di ciò , che 
opcraffe Giouanni: folo , quali difpcrati di poterlo deferi- 
uere, ci hanno lafciato inconfufo gli Scrittori di quc’tem- 
pi, che tale fu il frutto, che nacque dalla fua predicazio- 
ne, che la grandezza dell’ effetto manifellando la grandez- 
za della Virtù nella cagione, riluegliò nell’animo de' Prin- 
cipi Sourani, c de Romani Pontefici il defiderio di preua- 
lerli di vn sì efficace illvumcnto per la quiete de’loro Sta- 
ti , e pc ’1 bene della Chiefa vniuerfale : fegno infallibile , 
che il fapcre, e la fantità dei Capiltrano erano in quel fom- 
mo grado , a c^^uò giungere valore vmano ; già che era- 
no arriuati a farli vilìbili a’ Principi, da’ quali con tante ma- 
chine è tenuta lontana la verità . Del riguardeuole credito, 
in cui entrò appreffo il mondo il Santo in cosi breue tempo 
doppo la fua prima predicazione , rellano a noi quali accen- 
nate le fondamenta . Apparifcc, che in Giouanni era arden- 
titfimo il temperamento , e per confcgucnza , che ad imita- 
zione del fuoco, cagione neceflari» egli nell’ operare, operaf- 
fe femprc il più velocemente , c il più eh’ egli poteua , c a- 
uendon poi aggiunto al caldo della collituzionc del corpo, 
quel lommo amore , di cui contìnuamente auuampaua della 
gloria di Dio , e della falute del fuo proffìmo , la prontezza», 
c l’attiuità fua nel fcruigio dell’ anime arriuaffe al iommo» c 
ciò vien fatto chiaro da’fuoi elercizj, eh’ erano la pratica in- 
difpcnfabilc d' ogni giorno . In primo luogo egli prcdicaua 
lungamente al popolo, ma con chiarezza ,e carità procuran- 
do lcmprc, che follerò da lui ben intefs le maflìme dell’eter- 
na verità , c quando poteua egli accorgerli , che l’ intendi- 
mento era a fegno > allora flimolaua poi c colla voce , e colle 
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légrime, e cogli affetti, di cui cranc egli l’efempio la volontà 
a ben praticarle. Dal pulpito fccndeua poi a colloquj paiti- 
colari , e ammettendo tutti , ò fpiegaua ancora di più ciò , 
che da tal vno non era abbafhnza flato intefo,ò aggiungeua 
nuoui argomenti a conuincere, non allegati inanzi , per" non 
cfler noiofo colla lunghezza : Soddisfatti i femplici,fi racco- 
glicua a’dorti , c proponendo, ò riceuendo quiftioni , tutte 
dirette ò a manifeftar con più chiarezza la noftra Fede , ò a 
ridurre alla ottima perfezione i coftumi,lc feioglieua loro con 
dottrina tutta fondata nelle autorità della Sacra Scrittura, 
nelle teftimonianze de’ Santi Padri, c nel lume della ragion 
naturale, non maidifunendo le verità, che fi fanno da quel- 
le che fi credono. Non contento del frutto, clic produceua 
la voce, quafi quefta s’afTomigliafTc al lampo , che illumina, 
c parta , adoperò anche la penna, c in ifcritto efpofe al pub- 
blico i refori delle verità , eh’ egli andaua predicando : così 
che non hà punto del mirabile, che vn vomo infigne nel di- 
re, più inligne nello lcriuere, e ottimo nell’operare , giun- 
geflea conciliarli l'amore, c la venerazione de’Sourani.Àuc- 
ua bensi in lui del miracolo l’elTere, ma non l’apparire. 

Perche Iddio per legge di Prouuidcnza fupplifce fempre 
a’ difetti che nafeono da noi nel mondo co’ fuoi benefìzj , e 
corregge i vizj degli vernini, colle virtù d’altri vomini , a fi- 
ne diconfcruar la bellezza all’ordine , lenza valerli de’ mezi 
eftraordinarj; apri in que’ tempi, e fu l’anno di Crifto 1426. 
vna Angolare occafione alla diftruzionc degli Eretici , chia- 
mati Fraticelli, che infamauano l’ Italia . Vndici anni aueua 
ormai paflati il Capiflrano nella Religione , e cofa degna di 
rifldfione è l’auerlo i fuoi Superiori per si lungo tempo trat- 
tenuto nella vita priuata di Religiofo , fenza verun altro eler- 
cizio, che di purgarli totalmente dal mondo, di vnirfi tut- 
to àgi’ intereffi dell’ anima, c della Gloria di Dio , e di pro- 
cacciarli con fermezza, e profondità le cognizioni della fei- 
enza Diuina; c pure non era egli entrato in Religione rozo, 
e foreftiero alle lcienzc , ò all’ eloquenza , ed anche in iftato 
fecolarc aueua acquiftate fomme dignità , e grido vniucrfalc 
di Grand’ vomo col fuo fapcre. Infallibile inlegn3mento , ri- 
dotto poi in pratica generale dal Santo Fondatore della 
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Compagnia di Gicsù, che niun Religiofo , per Angolare, ed 
eccellente, ch’egli fi fia nella dottrina , fe non doppo lungo 
corfo d’anni, e doppo auer in fc radicati gli abiti delle fan- 
te Virtù , fia efpofto ò alla pubblica Predicazione , ò al Ma- 
giftero delie fcienzc . Doppo due lurtri , ne’ quali Iddio col- 
ia grazia 1’ aueua ormai fatto tute’ altro vomo , ripulito , e 
atto all’ alte imprefc, alle quali egli l'auea deftinato, permi- 
fe , che la Setta de’ Fraticelli tornafse a turbare , non folo la 
pace della Chiefa , ma anche gli affari degli Stati . Non farà 
qui inutile il dcfcriuerequa’fofsero gli errori di cortoro,qua’ 
i coftumi, c chi ne fofsc l’autore: accioche non manchi mai 
a chi farà per leggere , motiuo onde fantamente s’attridi del- 
la fciocchezza della noftra vmanità , cui non v’c fallo , non 
v’è facrilegio,che non fi faccia dimeftico, quando nonfidà 
cura di corrifpondere alla Grazia di Dio. Sul finire del duo- 
decimo Secolo vn certo Ertnano, della cui patria non n’è ri- 
mafta memoria , e dal nome folo della Nazione vien chia- 
mato Italiano , trouandofi fri l'anguftic della pouertà , con 
vn’ animo così amico delle delizie , che appena potea ben fe- 
dere in vn difsoluro Monarca, pensò di non palsare il rima- 
nente della fua vita in mezo al pelfimo tormento de’dcfide- 
rj non adempiuti , e di valerli d’ogni argomento, per giun- 

g er coll’ arte a godere ciò, che gli aueua negato la fortuna. 

>oppo auer ammefli all’efamc molti partiti , e confiderato* 
ne il prò, c’I contra, vidde, clic nella condizione, alla quale 
egli fi vedeua addotto, c dalla quale voleua riforgere , niun 
mezo farebbe più valuto All'inganno, eh’ è l’arma de’ debo- 
li, anche quando viene impugnata da’ potenti : impercioche 
non l’adoperano fc non ò per difetto di forza , ò per timore 
d’infamia . Cercò frà gl’inganni il più difficile ad cfserc feo- 
perto , cioè quello che più di tutti gli altri s’ affimigliaua al 
vero, c feelfe l’Ipocrifia. Perciò recatoli in abito di peniten- 
te religiofo , incominciò a ftringer pratica con due forti di 
perfone, ferrati, e femplici, queftì elporti, quelli amici all’ 
inganno; c mifurando attentamente quelle due condizioni di 
perfone così diuerfe , c più torto contrarie frà loro , trono 
quafi frà due forme contrarie vn foggettocommunc , in cui 
• potefsero venire in accorcio . A* trilti , e Iciagurati egli infi. 
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nuaua , eh’ elfi fi farcbbono dannati, non già per ciò, che 
operauano, ma per ciò, che credcuano : quelle azioni del 
ienfo , che dal volgo, impaurito dalla politica , più che dal- 
la verità della religione, fi chiamano fornicazioni , adulte- 
ri), non cfler peccati, fe non quando fi credeuano tali .Che 
non fodero colpe lo perfuadeua egli , dall’ edere operazio- 
ni immediatamente conformi al primo comando vfeito dal- 
la bocca di Dio, non folo agli vomini , ma a tutta lana- 
tura , che vai quanto dire , comando indifpenfabilc , e da 
preferirli ad ogni altro , che fembraua ò derogarlo , ò ri- 
firingerlo : le parole : Crefcete , c moltiplicateui , edere la 
legge fcritta sù la fronte d’ogni creatura , c fentirfi que- 
lla da tutte le cofc, che diuengono feconde nell’ amar na- 
turalmente l’eternità della loro fpezie. 11 matrimonio ,con- 
fiderato in quelle ftrettezzeda cui viene circofcritto, ede- 
re vna delle fomme tirannie della politica, fatta ormai lo£ 
feribile dall’vfo, ma non dalla ragione, ed introdotta da’ 
Principi, e da’ ricchi, accioche ad efclufione della povertà 
non temeflero d’auer altri eredi , che i loro figliuoli : ma 
qual ingiuftizia eder quefta , che la terra data in comu- 
ne agli figliuoli d’Adamo, alcuni pochi fc la vogliono vfur- 
pare tutta per loro, non lafciandonc parte a tanti, che fo- 
no loro vguali nella natura , c fuperiori nell’ abilità : per- 
che non ridurfi il Dotninio all’elezione, e perche doppoa- 
ucrlo goduto vno non deporlo, e appoggiarlo full’altro, e 
così di mano in mano a vicenda, fino cne tutti ne fode- 
ro a parte : quanta maggior giuftizia verrebbe allor vfara , 
douendo ognuno auer riguardo a giudicar rettamente co* 
lui, da cui vn giorno dourebbe eder egli giudicato. Ma fe 
il Matrimonio era dato introdotto per confcruarc nel mon- 
do la tirannia dureuole d’vna famiglia ; le dunque queda 
era contro le leggi della natura, e contro le maflìme del- 
la giudizia, cderlo nccedariamente anche quello. Seia ter- 
ra c comune di tutti , le del Dominio tutti deuono eder- 
ne partecipi, perche non così delle Donne? degli Vomini? 
Quanto più hà indituito, e creato Dio l' Vomo per la Don- 
na , c la Donna per l’ Vomo , che la Terra per l’vno , e per 
l’altro ? or fe di quefta , ch’è sì vile , tutti ne damo i pa- 
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dreni, nè v’è chi ragioneuolmentc pofla dire, quefto cam- 
po è mio , perdi’ è di tutti; come mai sù di vna Donna 
poteri auerc pieno dominio vn’ Vorao, ò foura di vn' Vo- 
mo vna Donna? Chiara cola elfer dunque niuna dita’ co- 
le efier peccato: or per qual cagione crederlo dii , e farli 
rei con Dio per vn’inganno d’opinione, acquillandofi nell’ 
altra vira l’inferno, c in quella vn perpetuo rimorlo , da 
cui veniuano lor attolficati tutti i piaceri innocenti della natura. 
Seguiflcro dunque ad operare come prima, ma fi. guardat- 
ilo dall’operare con dubbio, armandoli contro ogniftimo* 
lo di rinvorfo imprudente , d’ vna vera fede alle parole di 
Dio, da cui finalmente larebbono fiati illuminati, e con- 
dotti ad vna placidilfima quiete: nè dalle loro pena il vc-r 
dcr tanti operare , c i’vdir tanti , anzi tutti decorrere di- 
uerlamentc : Primieramente tutti i ricchi , e tutti i poten- 
ti fare, e difcorrerc cosi, per rintcrelTe de' loro figliuoli, 
per i quali foli ammaliano danari , e ingrandifeonp Srati : 
c poi cflcrui però degli vernini timorati di Dio, chcnafco- 
ftamente fanno ciò che ponno , per accordarli al Diuino 
comando , e che viuono di, continuo , per quanto loro è 
permeilo dalle leggi ciuili in qudl’aurea libertà di fpirito, 
e di corpo, che auea loro dclcritta : e qui con fofpiri , c 
voti pieni d’vna finta tenerezza, ediuozione moftraua d’au- 
gurarfi la grazia di poter raccogliere qualche confiderabiie nu- 
mero di quelle, ch’egli chiamaua fante perfone, affine di far 
vna volta vifibile nel mondo la vera Chiefa di Dio , che 
per timore delle perfecuzioni, ftaua ancora nafeofia inque’ 
pochi , che ne olTeruauano 1* ifiituzioni : aucr egli già più 
volte lupplicatane la Diurna mifcricordia , e lentirfi ormai 
nella mente il dilegno, nel braccio la for?a di Moisó , per 
liberare dalle mani di tanti Faraoni il popolo eletto. Que- 
llo è in breue ciò, eh’ egli co’ lunghi difeorfi, e con affi- 
dua proua de’luoi efempj infegnauà agli federati, c quello 
medefimo fuggeriua a’ femplici , c dagli vni , c dadi altri 
ne faccua tirare vna medcfìma confeguenza : cioè cnc tut- 
te le cofe ne'^lplcgge Euangelica dcuono cfler comuni, co- 
me lo erano le ioitanze, e gli aueri nella Chiela nafcentc: 
dalla qual conleguenza ne nalceua poi vna propria a eia- 
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fcheduna delle due condizioni, conchiudendo i trilli: dun- 
que fi può fare ciò, che fin’ora fi è fatto.* e i femplici: 
dunque fi può fare ciò , che fin’ ora non fi è fatto . Ma 
perche fempre fù difficile il paflaggio da vn' cftremo all’al- 
tro, nè coloro, che l’afcoltauano, per quanto egli dicefle, 
>oteuano cosi fubito indurfi a concepir tutto vero , e a 
praticare ciò che loro vertiua detto: foggiungeua l’artico- 
o da lui infegnato dell’cfporre tutto in comune eficrnuo- 
uo, e parer difficile nel fuono de’ termini: ma confideraro 
nel fuo eflerc, non efler alrro,che quel medefimo infegna- 
to da Crifto , e predicato dagli A portoli della pouertà E- 
uangelica : e qui fcaltramcnte fi diffondcua in eiaggerare , 
come tutta la perfezione della nuoua legge fi tiduceua al 
folo diltaccamento d’ ogni proprietà ,e da ogni Dominio, 
da cui poi ne nafceua il bellilfimo frutto dèlia comunan- 
za di tutte le cofe. Rimaneuagli doppo tutto ciò, da fu- 
perarc negli animi il timore delle leggi ciuili , c de’ Prin- 
cipi , freno troppo forte, così per gli federati, come pc* 
femplici , ma trouò anche contro di quello la iua machi- 
na, ch’è l’ordinaria di tutti gli Erefiarchi , i quali doppo 
auer fcofso il giogo di Dio, poco fi curano di fcuotcr an- 
che quello delle Potenze politiche. Infegnaua perciò , nd 
Criftiancfimo il nome di Principe, ò di Repubblica cflère 
vn carattere del Gentilefimo, in cui vno dom naua a mol- 
ti, e che perfino che farebbe durato nel mondo quell' a- 
bufo , la fede di Grillo farebbe fempre andata raminga , cr 
difperfa; efser però tempo ormai, che la pouertà, infegna- 
taci dalla voce di Dio , alzi bandiera , e arruoli fotto di 
se le genti del mondo: l’ itnprefa efier per patir qualche 
difficoltà nel principio, ma quando i popoli aueflero aper- 
ti gli occhi al vero, e guftata nell’ abbandonamelo di tut- 
te le cole la fanta libertà di goderle tutte effer per riufeire 
almtaoto facile . Fratanto efler neceffario cuflodire in sèna^ 
fcofli i Diuini fentimenti , per non efporre a nttanifefto peri- 
colo la Chiefa , che accennaua di riforgere: Pòdcafione , e 
Iddio efler per aprir in breue vafliflìmo campo alle vittorie 
della feoperra verità: in ogni cafo ognuno doucr in partico- 
lare efeguireciò che defideraua in ynuierfale. Quell» erano $ 
j F 2 femi, 


44 Della Vita di S. Cìouanni 

femi , che gettò Ermano negli animi di quelli, eh’ egli volc- 
ua tirare alla fetta infame , ed empia vgualmcnte : e come 
bene gli riufeifle di fedurrc molti popoli , noi appena il cre- 
deremmo, quando, più che gli ferirti, non ce l’atteftalTero le 
lagrime di que’ fecoli : come non v’ è grado di perfezione, 
addatrata all’anima ragioneuole, doue non fieno faliri alcu- 
ni degli vomini , così non vi è fondo di feeleratezza , doue 
alcuni altri non fieno fcefi : nè di ciò deue farfi taluno me- 
rauiglia: impercioche quanto l’anima riuolgendofi aliuo prin- 
cipio può inalzarfi , tanto ftaccandofi da lui , e riuolgendofi 
a’fenfi può abballarli . Allettati dalla nuoua dottrina , non 
pochi furono coloro , che aderirono ad Ermano , e il nume- 
ro maggiore fu di que’, a’quali la profellìone della pouertà 
faceua Iperare più buon tempo , che la fatica di guadagnarli 
il vitto . Tutti coloro, che aueuano ò nelle crapule , ò nel 
giuoco gettato il fuo, e s' erano ridotti a viucr mendichi per 
necelfità , e molti anche di que’ , che cflendo nati poueri, 
non abboodauano di mezzi per follcuarfi dalle loro miferie, 
abbracciarono l’efecrande maflime , più (limolati dalle loro 
calamità, che inuitati da apparenza alcuna di verità . Cofa, 
che douerebbe far illudiare a’ Principi lo fradicare da' loro 
Stati come il ì^/rchio potere, così la fouerchia pouertà de’ 
fudditi , come ne’ ben coltiuati giardini non vi fi lalciano ab- 
barbicare nè piante di troppa grandezza , che pollano nuo- 
cere coll’ ombra , nè fterpi fecchi , ed infecondi . Quanto fi 
viuelle quell’ vomo empio io noi trouo, puoflì bensì conget- 
turare, ch’egli per fin che vifie non fu facrilego fenza fortu- 
na: impercioche fi valle con sì infaufta perfezione della fimu- 
lazionc , che morto fu riputato da molti per Santo, e come 
di tale ne venerauano il cadauero fepolto in Ferrara > perfino 
a tanto, che feoperra l’infame fetta, e fulminata da’ Ponte- 
fici co’ pubblici anatemi, ne furono difotterate, e abbrucia- 
te 1 ’ ofsa . Ma quello elempio tanto fù lontano dall’ addurre- 
timore ne’fuoi lcguaci, che radunatili infieme, Icommunica- 
rono il Pontefice , non folo viuente , ma que’ che aueuano 
anche a fuccedergli, quando non aucfsero ritrattata lafcom- 
munica lanciata contro di lorr^Dal 1297. fino al 1426. e- 
tono colloro fiati più volte , rrou folo battuti dalle cenfure 
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ccclefiaftiehc, ma anche dal braccio fecolarc, cui nulla me. 
no, che alla fede, erano peftiferc le loro opinioni, ma in 
fatti, ò folle che i fautori fapeffero felicemente nafconder- 
G, ò che gl’lnquifitori , e’ Giudici vfallero più difprezzo, 
che diligenza, l’Idra diabolica moltiplicaua le tede, c di 
luftro in luftro forgeua la nccedìtà di nuoue inquifizioni, 
e nuoue fatiche per eftinguerla . Or nel tempo medefìmo , 
che per tutta l'Italia fi (parie la fama della Santità, e del- 
la dottrina del Capiftrano , incominciò anche a fpargerfi , 
c a dilatarG di nuouo, con Scandalo, e pericolo dell’Ita- 
lia, la letta de’ Fraticelli, i quali ritiratili ne’ contorni del- 
la Marca , fingolarmcnte nelle vicinanze di Macerata , e di 
Recanati, andauano feducendo, non lolo la gente più ro- 
za, e incolta, ma ardiuano, quando loro potea venir fat* 
to, di ammetter ne’ loro nefandi congreflì dell’ illuftri Ma- 
trone. Martino Quinto allor Pontefice s’accorle auergli Id- 
dio in vn tempo medefìmo moftrato il male , e donato il 
rimedio; e fatto fubito difegno fui Capiftrano, lo fpedìln- 
quifitore contro di que’ Eretici, contro de’ quali fù prima 
neceflariovn corpo d’efercito perdilcacciarli da molte Roc- 
che, che aueuano a forza d’armi occupate . Vn cenno fo- 
lo del Pontefice farebbe badato al zelo , di cui ardeua Gio- 
uanni per la falute dell’ anime, ma riceuc egli vna bolla a 
lui indirizzata , di cui in riftretto quclto è il contenuto : 
Per obbligo deU’vffizio paftoralc conofccrfi tenuto il Pon- 
tefice a purgare dal contagio dèli’ orrida , e infame letta 
de’ Fraticelli la gregge a lui eommefla : auer egli da tefti- 
monj degni di tutta la fede lapuro edere flato il Capiftra- 
no dotato da Dio di fomma coftanza nella Fede, di forn- 
irlo zelo per la Religione, di fìngolar purità di ccftumi ,e 
di molt’ altre Virtù: parergli perciò ragioneuolcla fperanza 
di veder per mezo fuo (radicata del tutto , e fpenta la pe- 
lle di quella erefìa : al qual fine concedergli egli 1’ auto- 
rità d’inquirire, di procedere, di fentenziare , e di valerli 
del braccio feeolare contro tutti quegli Eretici , ò loro fau- 
tori , fodero anche intere comunità : confidandoli ncHa 
fua prudenza , e diligenza di Sentir fgombra la vigna del 
Signore da ta’ piante velenofc , c piantateui in lor vece_* 
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viti radicate nella verità , e feconde di opere fante . Rice- 
uuto il comando, fcnza punto framctter di tempo, portof- 
fi nella Marca, là doue più la parteoftefa chiamaua ilMc- 
dico, e diè principio ad applicarui i rimedj . Ecco in qual 
politura trouò egli gli affari degli Eretici , defcritta pon- 
tualmente dal Beato Giacopo dalla Marca , compagno del 
Capiftrano nelle fatiche , c nella dignità d’ Inquifitore in 
quella occafione . Coftoro, die egli , fi fanno vna Chiefa, 
e vna Repubblica a lor modo, e come nella prima hanno 
il loro fommo Pontefice, i fuoi Vefcoui , i fuoi Prelati* 
così nella feconda il loro Imperatole, e’ miniftri della Cor- 
te . Nell’ abito non hanno cofa particolare , onde pollano 
venir conofciuti, alcuni di loro veftono all'vfanza de’ Ro- 
miti, altri come que’ del Tcrz’ Ordine di San Francefco,c 
così compariua in pubblico quel Frà Matteo, che fi face- 
ua loro Vefcouo , preio poi , c porto in carcere lotto il 
Pontificato di Nicolò Quinto: Piace a molti l’abito di fe- 
• colare , c van calzati , c col capello : taluni alla militare, 
feorrono i paefì, armati di lancia, e fpada, e tal’ altri col- 
le valige, e con le cadette in iipalla vanno vendendo mer- 
ci; i più zelanti però in verte ftretta, e lunga, col bordo- 
ne in mano , in foggia de’ pellegrini, penetrano nelle cafe 
de’ (empiici, e (otto colore di fantità leminano negli animi 
degli albergatori i loro errori . Già anni chiamauafl loro 
Imperadorc vn certo Guglielmo , vomo nobile di Macera- 
ta, e Papa vn Sacerdote fecolare, Rinaldo di nomc,efoti-' 
uienmi, che aucndo Braccio da Montona depredati i con*» 
torni di Recanati, e conduccndo via feco confiderabile nu- 
mero di animali, qucfto Guglielmo loro Imperadorc fi fè 
incontro al €aptfl«ttw,e comperò da lui cinquecento buoi» 
e all’esborfareli del danaro,di cui erano reftati in accordo,’ 
dirte l’artuto Eretico a Braccio: quelli fono danari di limofine 
fatte a’ poueri frati di San Francefco : e dille ciò con fine 
di muouerlo a lafciaglierli per carità : ma Braccio riceuen- 
doli fubito , rifpofe : or per qucfto medefimo io li prendo 
più volentieri, lafciando veramente poueri coloro, che non 
deuono , in virtù del loro iftituto , poifedere cofa alcuna 
di proprio, come almeno ci danno ad intendere. Dalle li- 
mo- 
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moline, che vanno raccogliendo in molti paefi , non è fa- 
cile a dirli quanto danaro raccolgano , e per quanto fi 
fpaccino poucri, c ripieni di carità, io non hò mai vedu- 
to, ò faputo , che vcrun di loro abbia dato per elemofi- 
na ne anche vn paio di fcarpe . I luoghi doue fi raduna- 
no, fe a calo non fono qualche caftello , ò terra , che a 
forza venga da loro occupata, fono le caucrnc de’ monti, 
ò qualche valle , in cui in forma d’ efercito s' accampano 
fottodc’ padiglioni, ferrandoli d’intorno con alzare terreno, 
c far trincea. La condizione di coftoro è per lo più vilif- 
fima, e la fece delle città và à colare nc’ loro congreffi . 
Quali tutti ò villani fianchi dalla fatica, ò artigiani falliti, 
ò gente difperata di viuer fra gli vomini coiti , ed vmani : 
non v’è fra loro chi fappia nè pur i principi dell’ arti più 
minute , e più baffo, ignoranti , oftinati, e incapaci. Del- 
le iniquità, che fra loro commettono, non c cofa ,chc v- 
no Scrittore , non dico Crifliano , ma ciuilc , polla farne 
parola : balla accennare , che doppo auer fedotte le donne 
ò maritate, ò vedouc, ò vergini, ch’elle fi fieno, fi chiu- 
dono in vna fpclonca coloro Sacerdoti, e chierici, e ben 
fermate le porte, cantano alcuni Inni, per impetrare, com’ 
elfi dicono, lafcde da Dio, e lui farli poi della meza not- 
te, vno di que’, che affiflono a quel loro efecrando facri- 
fizio, comanda con non sò qual canzone , che fatta l’in- 
uocazione dello Spirito Santo , fi adempia la prima legge 
di Dio: e poi fpegnendofi in vn' illante tutti i lumi , len- 
za dillinzione ò di conlanguinità, ò di affinità commetto- 
no le fcelcraggini loro vfate. Sino a qui il B.Giacopo dal- 
la Marca . Qua’ fatiche durafle il Capiflrano , per ridurre 
que’ feiagurati nel grembo di Santa Chieia , facil cofa è l’- 
argomentarlo dall’ignoranza, e dal peruerfò coltume in cui 
erano immerfi , Due llrade era egli folito tenere nella loro 
conuerfione . Era la prima l’vfarc ogni finezza per farli ce. 
dcrc alla ragione , e gli veniua fatto con que’ che peccaua- 
no ò per debolezza d’intendimento, ò per fiacchezza di vo- 
lontà . Con vgualc efficacia , e prudenza poneua loro di- 
nanzi agli ocelli quanto empj , e facrilegi follerò i fonda- 
menti , sù de’ qua’ aueua appoggiata la fua falfa dottrina il 
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loroicduttore. Efler fcnza dubbio la pouertà volontaria vna 
delle perfezioni Euangeliche , ma non efler già tutti i Fe- 
deli chiamati da Dio ad eflercitarla : anche il Sacerdozio 
efler vno de'fupremi caratteri , co’ quali 1* vomo non folo 
s’affìmielia, ma rapprefenta anche Dio,c pure non tutti do- 
ucrui afpirare . Efler quefta virtù deftinata a’ Religiofi, e fra 
quelli lleflì, a quelli particolarmente, che imprendono il mi* 
niftero Apoftolico della predicazione . La proprietà , e il 
dominio così in particolare d' ogni famiglia , come in vni- 
ucrlale de* popoli , e delle nazioni cfser iftituzione Diuina , 
auerlo Iddio palefato in Mosè , ne’ Giudici , e ne* Rè dati al 
fuo popolo nell* antico tellamento : più chiaramente auer- 
lo non folo infegnato , ma comandato ancora nel nuouo , 
quando Crifto ordinò , che ciò eh’ era di Ccfare fi rendefsc 
a Celare, e ciò che di Dio a Dio. Oltre l’ autorità Diui- 
na , elser anche ciò richiello dalla ragione , c dal lume della 
natura , che abborrilce la confufionc , e douunquc produce 
la moltitudine , la riduce anche all’ vnità . Infiniti cfscrc gli 
fconccrti , che nafeerebbono nel mondo, quando s’auelse a 
feguire la loro opinione , ed efsere elfi ftelfi i tellimonij , che 
non aucuano potuto conferuarfi fenza il goucrno del loro 
finto Pontefice , e Imperadore . Ma s’era nccefsaria alla vita 
dell’ vomo la proprietà delle cofe infenfate , come non lo fa- 
rebbe (lata quella delle perfonc , cioè a dire del marito nel- 
la moglie, e della moglie nel marito ? Efser ben vero , che 
Iddio aueua comandato a tutte le creature , che fi molci- 
plicafsero , ma aucr anco diftinto 1' vomo da tutto il rima- 
nente delle cofe, coll’ auerlo accoppiato in matrimonio colla 
Donna: efser quello vn Sacramento immediatamente da Dio 
iftefso iftituito , in cui figuraua il nodo indifsolubile con cui 
egli doucua fpolarfi alla fua Chiefa : auerin lui voluto , che 
l’ vomo reltalsc in dominio della conforte, e la donna lot- 
to la podcftà del marito , lenza che mai potefsero deporre, 
e rompere quell' auttorità , che vna volta s’aucfsero infieme 
comunicata . Efser ciò douuto non folo al buon ordine, ma 
ahchc al mantenimento del mondo : cosi generarli , educar- 
li , c prouuedcrfi con più amore , e con più virtù i figliuo- 
li : così temerli, e fcruirfi con più vmiltà , e con più carità 
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Iddio , da cui deuonfi fperarc , e chiare non foto i beni 
eterni , ma i temporali ancora. La tanwdifferenza nel mon- 
do de’poueri , e ricchi* non effer punto effetto della politi- 
ca , ma miftero della Prouuidenza Diuina , che fi feruc del- 
la pouertà , e delle ricchezze , c per facilitare a molti la fa- 
lutc eterna , ed anche per caftigarli maggiormente ò in que- 
lla vita, ò nell'altra . Poco , ò nulla rileuare , che vno fia 
ricco , c l’altro pouero , quando così l’vno , come l’ altro 
può vgualmente feruirfi del fuo fiato , per meritarli il Para- 
difo, e accomodandoli a* voleri Diuini , viucr anche in que- 
llo mondo quieto , le non felice . Nella loro falla Chiefa 
non efierui nè pur vn legno della vera Religione , non effer 
ella vniuerlale, non lanta , non dotta, non conforme a’det- 
tami nè della ragion naturale , nè delle lacre carte . Confi- 
deraffero non folo a qua’ eccelli di colpe, ma a qua’ pericoli 
di pene s’erano condotti per opinione sì nefanda , e veden- 
do» ora dinanzi la Chicla Cattolica , che colle braccia aper- 
te gli alpettaua a riceuerli di nuouocome figliuoli, non fprcz- 
zallero 1’ occafione . Che quando aueffero prouato quanto 
fia dolce il viuer nella grazia di Dio , abitando nelle Città 
popolate, e ciuili, guadagnandoli co’ loro lauori, c colle lo- 
ro fatiche oneftamentc il viucre , accalandofi in modelle , e 
pudiche donzelle , alleuando nel fanto timor di Dio i loro 
reneri fanciulletti , farebbono per render continue grazie alla 
mifericordia di Dio , del lume che allora riceueuano , c tan- 
to auerebbono odiato il loro primo fiato di vita , quanto 
allora pareua loro grato , c degno da praticarli . Rapprcfcn- 
taua egli loro tutto ciò, accomodandoli alla gente roza con 
cui aueua a trattare , e fecondo eh egli trouaua coloro più 
ò meno docili , fi reggeua nell’aufierità, e nella dolcezza; e 
meritò da Dio Angolari benedizioni, auendone veduti mol- 
tilfimi cadere a fuoi piedi pieni di confufione , c di lagrime , 
chiedendo ad alta voce perdono' a Dio delle loro colpe , c 
gettandoli nel feno d’vna vera, e falutar penitenza. Ma que’ 
che rimaneuano duri , c impenetrabili alla ragione, e che le 
bene conulnti voleuano eflerc peruerfi , temendo che il loro 
efempio potefic nuocere a’ più deboli de’conuertiti , e feruir 
loro come d'vn richiamo alla ricaduta , egli li abbandonaua 
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al braccio focolare , da cui come incorrigibili , e facrilegbi e- 
Tano dati alle fiamme . Ben è vero però , che anche doppo 
la loro condanna , egli non lafciaua di praticar mezo oppor- 
tuno per farli rauuedere : c raccontai d' vn certo Chiufo da 
Fabriano, ch’era il Tcforierc de’ Fraticelli, eh* effondo fiatò 
prefo,c condotto a farlo fpergiurare l’Erefia , per quanto che 
gli fi aftiticaflero intorno e colle ragioni , e colle minacce, 
rimafe infleffibilc nella fua opinione : cosi che accorgendoli, 
che tutte le parole erano gettate al vento, fù lentenziato al 
' fooco . Pure per far pruoua fe il tormento potette putito ri- 
muouerlo , lo fecero più volte accollare alle fiamme , fino i 
reftarne incandita tutta la carne : ma quell’ empio oftinato, 
tanto fu lontano dal modrar punto di commozione, che non 
fc altro, che gridare di continuo; Nò che il fuoco non po- 
terà abbrucciarmi : c fido in qudta fciocca fperanza , lenza 
mai dar legno di pentimento , e ciò eh’ è peggio , lenza nè 
pur chiamare vna fol volta in fuo foccorlo ò Dio ,'ò la Ver- 
gine, li lafciò mifèramentc incenerire . A quello arriua vn* 
anima ò preoccupata dall’errore , ò affuefatra nel vizio . La 
forte di collui corfero anche alcuni pochi altri , a cui i loro 
laccrdoti aucuano prometta la gloria di douer elfere vn gior- 
no dal loro Pontefice dichiarati martiri , c di douer eflcr a- 
dorate le loro ceneri dalla chiefa futura de’Fraticclli . O nell* 
vna dunque, ò nell’altra maniera tutti que’ che furono pre- 
fi da’foldati, e prefentati al Capiftruno , finirono d’ettcr E- 
retici: e farebbe!! allora ritinta quella pelle, e {radicata dall* 
Italia , le que’ di Fraticelli, che aueuano fra loro carica di 
Principi, ò di Vclcoui , come meglio prouucduti di danari, 
non li fodero tolti colla fuga alla forza delle milizie Pontifi-' 
zie , ritirandoli in paci! lontani , per tornar poi con nuouo 
feguito a turbar la pace alla Fede , e agli Stati Ecclefia dici, 
contro de’ quali altre due volte fu rimandatoli Capidrano, 5 
come a fuo luogo diremo . Le notizie di ciò , che coftoro 
òperauano » ricauatc dalle confeflìoni fatte da’conuerriti a 
Gbuanni , non gioua qui ridirle : Baderà l’ accennare quel 
grado di vanirà ridicola infieme e lacnlega,a cui erano arri- 
dati . In vna campana d’vn caitcllo ,di cui s’ erano già im- 
padroniti , fù trouata quella infcrizionc; Del 1319. al tempo 
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di Fra Gabriele Vefeouo di Filadelfia , p a fior e vniuerfale , r 
Miniflro Generale de' Frati Minori. Crifio , Maria , Francefilo. 
Nelle loro fcrirture avanzate agl'incendi, con cui erano per- 
feguitati, fi trouauano le fottoferizioni di molti di loro, de’ 
quali , chi s intirolaua Velcouo di Venezia, chi di Fiorenza, 
chi di-Efcfo. Tanto è vero, che tutti que’ , che ò introdu- 
cono , ò adherilcono a nuoue Sette nel Criftiancfimo, non 
hanno altro fine , che ò l' ingrandirli , ò il godere vna piena 
libertà ne’vizj. 

« cl medefimo tempo , die attefc il Capiftrano a fu?l- 
n’ vna parte le cattiuc radici , non mancò dall* altra 
coiia predicazione di Ipargere il fané della parola di Dio 
nella vigna della Chicfa , nulla minor frutto raccogliendo 
dalla riforma , che produccua ne’ Cattolici, che dall'errore, 
che diftruggeua negli Eretici: e come la lua mira particolare 
era Tempre di far ad riempio del Tuo Santo Patriarca , che 
prcdicafle egualmente a’ popoli la làntità della vira , c la ve* 
riti de’ detti , conformando le azioni alle parole , praticò fe- 
co tutti i rigori della penitenza , e col proflimo tutti gli 
eccelli della carità: da chi fu curiolo ofleruatorc della vi- 
ta, che allora menaua in grado sì riguardeuole, non fu mai 
veduto cibarli, che di folo pane, & acqua, c tal giorno 
non curarli d’altro cibo , che di quello , eh’ egli aflaporaua. 
coll’anima alTorra in Dio , e nel defidei;io delia lalute dell* 
anime : ogni notte , eccettuatone qualche ora , che glie li 
rapiuail lonno, neccllartoal mantenimento della natura, egli 
la Ipendeua in ginocchioni dinanzi ad vn Crocififlo , orando 
con alfidue lagrime , Tramezzate di quando in quando dal 
fangue, ch’egli a forza di percofic fi cauaua dalle vene co’ 
flagelli . Di quel tempo , che dal giorno gli loprauanzaua 
all’ inquifìzione degli Eretici , e alla predicazione a’ Fedeli, 
parre egli ne donaùa alla vifira , e. al conforto degl' infermi, 
e p.irte al prouuedimento dc’poueri , de’ quali fu si amoro- 
fo , che non auendofi egli ritenuto cofa alcuna da donar lo- 
ro, doppo auer loro difpcnfatc tutte le lue facoltà, non tro- 
uandofi che più dare, per fino che ville volle , che loro fof- 
fc data quella parte di viuanda , che a lui loprauanzaua dal- 
la menfa , e loleua egli dire a’ luoi Padri : fe diamo a pochi, 
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alieremo anche poco , fe daremo a molti , aueremo anche 
molto. Richiedendo il fuo impiego vna quali che continua 
pratica con pedone diuerfe di condizione, di genio, e di co- 
llumi , egli tratta ua con ciafcheduno con tanta vmiltà, e 
dolcezza , che fc non tutti li partiuano da lui contenti , par- 
tiuauo almeno ripieni di rifpetto , e di venerazione yerio di 
Jui : nè perche egli tanto di tempo dalle agli affari della lua 
carica , aU'elcrcizio delle virtù , e all’orazione , nafccua eh* 
egli trafeuraffe punto gli fludj delle Sacre Scritture , e delle 
opere de' Santi Padri. Fù così diligente, e così indcfcllo nel- 
*' la lezione , che fra Tuoi Religiofi pafsò in prouerbio , che U 
Vita del Capiftrano fi circonfcriueua da tre termini , Ora- 
zione , Predicazione , e Lezione ; e ne alfegnaua egli ftclfo 
la ragione. Ad Vomo, diceua egli , chiamato da Dio in 
vna Religione, in cui fi faccia profeflione di conuertir anime, 
niuna coìa efler più neceffaria , eh’ cfTcr jprima ben egli con- 
ucrtito a Dio , c quella conuerfione nè farli , nè conléruarfi 
meglio, che coll’Orazione, che non è altro , che vn riuolgi- 
mento dell’ anima c co’ penfieri , c cogli affetti in Dio , da 
quella deriuarft ne’ Religiofi vna flrctta fimiglianza colla per- 
fezione Diuina, in virtù di cui i fanti fentimenti fi faceuano 
più facilmente comunicabili a’ popoli ; giouar anche vnica- 
rocnte ad infiammar la volontà dell’ amor di Dio , che non 
s’impara in altra fcuola, che in quella dell’ orazione , c riu- 
feir poi lenza difficoltà il feminarne le fiamme negli altri. La 
lezione , ò lo (ludio , che vogliamo dire efserc necelsario a 
concepirli con chiarezza , c fondamento le verità così Teo- 
logiche , come morali : nè doucrli afpettare la feienza in- 
fida •- aucr Iddio parlato nelle Sacre Scritture , auerle anche 
(piegate , e aperte per la bocca de’ Santi Padri , e ognuno 
douerne cercare l’intendimento con fatica madre del merito. 
Là predicazione poi , oltre l’efsere 1’ iftituto della Religione 
Cattolica , ed vno de’ principali legni , che la dillinguono da 
tutte l’altre Sette : efsere quel Diuiniffimo affare , in cui l’vo- 
mo coopera a Dio nella faJute dell’ anime. Conchiudeuapoi, 
che il tempo, che s’impiega in quelle tre cofe, efser tutto 
di Dio, e fuori d’ogni pericolo, non così quello, che anche 
innocentemente può palsarli da’Reliciofi in affari indifferenti: 
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e volea dire , che douendo vn R^giofo inalzarli nella perfò* 
zione dello (pirico foura ogni perfetto fecolare , in quelle 
fole cofe poteua diuenirgli liiperiore, auendo per ajtro que’ 
che viuono onedamente nel fecolo motiui , ed occafioni 
maggiori di cfcrcirarfi in tutte l'altre virtù . Scorfocosì dal 
Capiftrano tutto l’anno, e auendo foddisfatto pienamente 
al zelo del Pontefice, ed al fuo, ncH’aprirfì del luffcgucn- 
te, che fu il 1427. fù fpedito da’Superiori a predicare in 
Napoli. 

Era già morto Ladislao , e doppo auer anch’ egli I.a- 
feiati colle fue virtù, e co’ Tuoi vizj molti am maeflra mentì 
a’ pofteri , fui fiore della fua età , c de’ fuoi difegni , era 
flato chiamato da Dio a render ragione delle fue azioni . 
La corona del Regno , doppo auer vacillato fui capo di 
Giouanna fua forella chiamata erede, auea moftratodi fer- 
marmi!, e fù in quell’anno fìngolarmente, in cui il Capi- 
ftrano andò a predicare nella Regale Città. Perche ne’ San- 
ti la carità xjjt diftrugge, ma purga, e perfeziona l'amo- 
re, che naturalmente fi porta alla patria , a’ parenti , agli 
amici , e ad ogni altro oggetto meriteuole del noflro af- 
fetto, fentendofi il Capiftrano toccare il cuore dalla me- 
moria delle fatiche fatte da lui in feruigio di quel Regno, 
quando era ancor fecolare, e vedendoli dall'altro canto in 
obbligo di operare per lui , molto più nello flato Religio- 
fo , con tutta la forza del fuo ingegno , c del fuo zelo, 
che 1’ vna , e 1' altra era fomma , fi pofe a cercare , e a 
produrre la falutc dell’ anime in quella vada, e popolati f- 
fima Città , e feguendo anche con maggior feruore la me- 
todo già incominciata in Siena , arriuò a tal pienezza di 
frutto , che poco ormai glLiarebbe auanzato per fantifica- 
rc tutto vn popolo , fe quel feme fecondo , che vfciua 
dalla fua bocca, e cadeua nel cuore de' fuoi vdirori , norr 
fofìe dato in alcuni folfocato dalle fpinc di vn’ enorme ab- 
ufo , che in que' tempi pungeuano mortalmente gl’intereflì 
di quali tutto il Regno, e col troppo dolore , che inferi- 
uano, dirò cosi , al fenfo, alicnauano la ragione dall’ ap- 
plicarli fedamente agli affari dell’ anima . O fofìe , che Id- 
dio cere adc* l'emenda dc’fouercbi peccati dell’Italia, ò pu- 
re che 
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te che illudiate da’ fuoi mali trarne qualche gran bene , 
egli l’aueua abbandonata in feno ad vna continua , ed o- 
ftinata guerra, da cui in tutte le fuc parti veniua lacera- 
ta: e l'infelicità del caftigo, che la premeua era giunto a 
tal fegno, che cosi ne’ Principi, come ne’ popoli era diuc' 
nuta ormai gufto, fc ben crudele: cosi che il viucre fenza 
difeordie, c lenza riuoluzioni, pareua vna politica infipida, 
cd vn ripofo funebre. Il Regno di Napoli al pari d’ogni al- 
tro Stato fù [oggetto alla calamità del fecolo, ed a chiun- 
que porrà T occhio sù l' iflorie di quegli anni , verranno 
[peto incontro gli Angioini, gli Arragoncfi, nomi fatali al 
deliziofo , c fertile paefe . Fra gli effetti funefti partoriti 
dalla guerra , non erano forfè i maggiori la morte , e lo 
fpargimen^o di languc di tanti vomini: era la forte meno 
crudele di chi moriua, e la più fera rimaneua^ per chi fo- 
prauanzaua non folo pe’i pericolo delle nuoue difauuentu- 
re, che veniuano dietro concatenate alle già tràfcorfr,ma 
molto più per ciò , che vengo a dire . Perche 1’ alimento 
della guerra è il danaro, e nella^icrra, tutto altramente 
che nell’alchimia , di oro fi fà fcrro, i popoli del Regno, 
dalle fonarne grauezze, c da continui , e rileuanti esborfi, 
erano caduti in vn eftrema pouerrà , maflìmamente que’, 
che non auendo ò genio, ò abilità all'armL, ccrcauano di 
viucre coll’ arti, ò col traffico: ma la loro difauuenturaaprì 
gran campo a’ profitti ingiuftiffimi dell’infame induflria de- 
gli Ebrei . Coftoro lafciati da Dio per argomento della no- 
ìtra Fede nel mondo, non fanno mai dimenricarfi l'odio, 
che profetarono al noftro Legislatore, e non potendo più 
in lui , vfano della loro inimicizia nc* fuoi membri , lenza 
che nè il lungo conuerfàre di tanti fecoli , nè la carità, 
che vicn loro adoperata da’ buoni , ò lo fprczzo, con cui 
vengono trattati da’ più , abbiano mai potuto addomefti- 
catli ad vna mutua beneuolenza. E già che dalle leggi ven- 
gon loro tolte , l’armi , s’argomentano di danneggiarci con 
altri mezi , da’ quali per cflcre più occulti meno fi guarda 
il Ctiftianefimo. In que’ tempi, come coftoro reftauanoef- 
dufi da ogni vffizio , e grado cosi ciuile, come militare, 
fi recauano a coltiuare con gran diligenza la mercanzia, e 
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perche da’ viaggi} e dalle nauigazioni, ch’effi traueftiti im- 
prendevano , prendendo Tempre la figura di qut’ paefi per 
cui pattavano , non veniuano impediti dalle nazioni, inten- 
te al più importante affarle della guerra , s’ erano Imifura- 
tamcr.re arricchiti . L’abbondanza'dell’ oro in qucfti , c la 
eftrcma poucrtà ne* Criftiani , produceuano nel Regno vn 
continuo corfo d'vfure, ma cosi afeendenti (cura ogni leg- 
ge, che ormai la maggior parte de’ popoli aueua gettato col 
pochiffimo frutto , che ne auea ritratto il loro capitale. 
Non folo gli argenti, gli ori, le gemme, e gli vtcnfili,ma 
gli ftabili , e le groffiftìme rendite erano cadute nel pottcf- 
lo degli Ebrei , e ciò eh’": peggio, in molti luoghi, doue 
la neccffità aueua regnar j con più forza gli arredi più prc- 
ziofi delie Chicle erano andati ad effer profanati non lolo 
dalle loro vlure, ma ddli lorp ftrapazzi . Gonfi j della mi- 
feria de' Criftiani , c della loro fortuna , erano a poco a 
poco andari deponendo quella viltà naturale , a loro pe ’l 
peccato , c per la fcruitù in cui nafeono , e vellitifi d' infof- 
feribile inlolenza, vfauano gli abiti comuni co’ Criftiani, fen- 
za portar alcun fegno , che poteffe diftinguerli,conduceua- 
no al loro feruigio 1 Fedeli , fi faceuano arbitri ne’ giudizj, 
volevano parte nc’ pubblici congrclfi , c doue non arcuava- 
no col dominio , biafìmauano collo fcherno , e col deprez- 
zo , ridendoli pubblicamente de’ Sacramenti , mettendo in 
* fauola i Miftcrj , e beffandoli del Criftianclimo . Perfino -a 
tanto , che Giouanna era (lata occupata a ftabilirl! lui Tro- 
no , non ebbe agio di fpenderc molti de’ fuoi penfieri , per 
troncare le radici all’ infame abufo, colorandolo per isfuggir 
quel male , che all’ apprenfionc de’ Regnanti è il malfimo : 
cioè il perdere la corona : ma fcrmataui finalmente , e fen- 
tcndo , ch’ella vi poneua radici , applicò iubito a purgare il 
Regno dall’ infezione , alficurandou , che in vn medpfimo 
tempo auerebbe fluito a Dio , e obbligati con fingolar be- 
nefizio 1 fuoi fudditi . Per tale impeciarle cadde mirabilmen- 
te in acconcio la perlona del Capiftrano , in cui concorrc- 
uano molte qualità tutte lomme a farlo abile per l’affare: 
egli era amante, c amato da’ popoli , tenuto dottiamo , e 
Santo , c veramente anche fenza 1’ altrui opinione 1’ vno , c 
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l'altro. Con vn pubblico diploma conferigli tutta 1’autorità 
in quella materia , c parte de’fentimenti contenutiui è:Co- 
nolcer ella gli Ebrei abitanti nel fuo Regno , elercitare non 
folo vfurc , ma molte altre cofe proibite dalle leggi , e dalle 
coftituzioni cosi Ecdefialliche , come Imperiali , e Regie ; 
non portarli da loro il Thau , e gli altri legni , co’ quali li 
dillinguano da’ Fedeli , c dirli, c operarli da loro molto in 
difprezzo della nollra Religione, c nngolarmcnte del Millero 
della Santirtìma Trinità : Conofccr anche ii lommo obbligo, 
che preme vn Principe Criftiano a portar prefto rimedio a 
tanto male , perciò rifoluerli elTa ad adempiere vn tanto 
Tuo douerc, ne poter Iperare miglior riulcka in quello, che 
dal mezo d’vn’vomo, della cui lede , carità, c dottrina era 
Hata accurata a voce , e con lettere da tutti , abbenche 
ella medefima colla reflimonianza de’ luoi occhi , e de’ fuoi 
orecchi aueRe apprefo inlìller lui sii le velligia di Crillo :per- 
ciò concedergli piena autorità di dar quella regola , c quell’ 
ordine , che gli folle paruto più proprio , obbligando qualfi- 
lia luoluddito di quallìuoglia condizione a predare a fuoi co- 
mandi prontiffima vbbidienza , non eccettuandone veruno , 
c lotto pene grauiflìme : ed ecco come anche facendo riflef- 
lo alle dignità delle temporali , Iddio getta gli onori dietro 
que’, cheper amore di lui gli hanno abbandonati : Il darli allo 
lpirito, e alla conuerlione dcll’anime , tanto è lontano dal ripu- 
gnare a 11’ affaticarli pe ’I bene ciuile ^he non v’c condizio- * 
ne d’vomini più addattatia introduip la felicità politica, 
che quella de’ Santi , ma ciò deuefi intendere di que’Santi, 
che all’ottima volontà hanno aggionta vna lana dottrina, 
ed vna lunga cfpericnza del mondo , qual era il Capilirano; 
nè deuono afcolrarlì coloro , ch’clcludono i Religiofi da ma- 
neggi temporali: è folenne l’inganno, che lì prendono , non 
fapcndo dillinguere fra il dominio , e’1 conliglio , il primo de’ 
quali , quanto per le loro medelìme regole, viene vietato a’ 
Ciaullrafi , tanto non folo viene concedo , ma anche comap- 
dato il fecondo dalla carità . Nel vallo , e intricato viluppo 
di tanti difordihi , eh’ erano già corlì , c che perfiflcuano 
ancora , era dilHciliffimo lo Iciogliere , e non rompere da 
qualche parte il nodo , così che ò non reftaffero offelì i 
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CriRiani ingolfati già ne’ debiti , ò non fi fenriflero gli E- 
brei così tocchi fui viuo dallo Raccamcnto della roBba v- 
furpata , che foflero sforzati ad abbandonare il paefe , e 
fuggirtene . Perciò faggiamente prima il Cu>iRrano contro 
l’opinione de’ più aggrauati , e di coloro, ^le s’attaccano 
a’Ientimenti cftremi , come a più apparenti , determinò, 
che gli Ebrei non doueflero lotto qualfiuoglia pretefto ef- 
ferc (cacciati dal Regno , doppo eflcre Rati lpogliati di 
tutto ciò, che'vi aueuano e portato, ed acquiRato. Rap- 
prefentò , che il Principe faggio nella fua Città non folo 
deue riceuere foli que’ , che viuono ne’ puri termini della 
vera Religione, e dell’ oneftà, effergli neceflario aucr anche 
mira a coloro, che poflono eflcre vtili, e fruttuofi, e che 
tali fempre faranno que’, che ò nella mercanzia, ò nell’ 
arti s’adoperano, foggettandofi però alle leggi fue , e non 
turbando ò. la pace alla Fede , ò allo Stato.' Efler in que- 
llo numero gli Ebrei , i quali s’ammettono nelle Città cri- 
Aiane quali con titolo di leruitù , e quando non vi folle- 
rò ammelTi , poteruifi anche chiamare, e molte efler le ra- 
gioni , che il perfuadono . Primieramente fcruirci coftoro 
d'vn’euidente argomento della raitra Fede , vedendo co- 
me da quella nazione tutti i fogni della credibilità fono 
palfati nella Chicia Cattolica ; in fecondo luogo accorger- 
ci noi quanto fiano graui i caRighi, co' quali Diovà die- 
tro a’ peccati offeruando vn popolo già tanto a lui caro, 
e tanto da lui fauorito , ritrouarlì per le fue colpe fenza 
Rè , fenza Tempio , fenza Sacerdoti , e fenza Profeti , ri- 
dotto fotto il difprezzo , e fotto la Ichiauitù di tutte le 
genti : e poi Rarci Tempre dinanzi 1’ occafione di affaticar- 
ci in falute dell’ anime loro , a’ quali doppiamente lì può 
predicare la vera Fede colla voce , e coll 1 efempio , e ab- 
benchc appaiano oRinati , e irfleflìbili, non eRer però, che 
talora taluno di loro non fi renda vinto al lume della ve- 
rità, e aacadetne anche frequenti gli efempi: ma lafciati i 
motiui della Religione, e applicando folo al Politico: niun 
male poterli da loro temere al bene pubblico : efler elfi 
fempre in poco numero, rilpettiuamentc agli abitanti tut- 
ti, «per indole, e per efcrcizio efler d’animo bado , e di 
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fpirito inabile così al bene , come al male del Gouemo: 
facil cola è Tempre alle mani il ritenerli, e’1 caftigarli , an- 
che quapt’.o follerò colpeuoli : ma non douerfi spunto con- 
fiderai il male che non fanno , ma bensì il bene che ap- 
portano. Concorrer anch’cfli all’ cfcrcizio dell’ arti , e fin- 
, golarmcnte del lanificio, induftri ed accurati ne’lauori, in- 
tenti e alfidui nel traffico : accrclcer elfi colla pontualità 
de' loro esborfi alle grauezze gli erarj pubblici , ed auer 
Tempre cipolle le loro foftanze alle richiede giufte del Prin- 
cipe ne’ Tuoi più importanti affari . Ma quando anche non 
fofle così grande il bene , che da coltoro fi dcriua nelle 
Città per le cagioni dette , efier almeno nccefiarj pft- le v- 
fure : e toccò quella ragione il Capiltrano, come vna del- 
le principali, malfimamcnté trattandoli allora degli abufi, 
che correuano in quello genere , elponendola così : clfere le 
vlure come gli Icandoli , de’ quali dicefi nella Scrittura ef- 
fere nccefiarj nel mondo , luppofta lempre negli vonnni la 
coltiuazione delle pelfime paifioni , ridotte in abito , e in 
natura dalla pratica de’vizj: così auuto il riguardo alla di- 
uerfìtà degli fiati , e delle condizioni nelle Città , in cui 
non tutti ponno eflcre ricchi , e in .cui per qualche tem- 
po talora anche i ricchi diuengono poueri , c abbisognano 
di danari , efferui ncccllaria 1’ dura . Or quella non eflcr 
permeila a’Criftiani , contro de’ quali fulminano condanne 
le Decretali , i Canoni , e le Sacre Scritture : poterli però 
permettere agli Ebrei, i quali come non fono dell’ouiicdi 
Crifto , cosila loro cura non appartiene a’ nollri Pallori. 
Nafccr ogni giorno in molti la necelfità di pigliar impre- 
ftito danari , ma ellendofi ormai perduto il Tanto coflumc 
comandato da Crifto, di dar impreftito per motiuo di pu- 
ra carità , e non lolo lenza pattuire , ma anco lenza Ipe- 
rarc , ò dcfidcrare prò alcuno i a qual partito poterli mai 
appigliate neU’vrgente necelfità , che a quello di patire 1*- 
vfura . Vera cola efier llar a tal fine aperto il Monte del- 
la Pierà , ma primieramente eflcr determinato il numero 
del danaro, che può eftracrfi per qualfiuoglià pcrlona, an- 
che quando il pegno Toftencflc 1’ esborlo di maggior lom- 
®u > in lecondo luogo efferui molti leafibili ad ogni tocco 
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della loro fama , e temer forte , più di qualfiuoglia altro 
danno , che pubblicandoli il loro nome , cadano da quel 
credito , in cui dcuono efler tenuti per la loro nafeita , e 
per la loro carica . In tal cafo dunque poter le leggi Ca- 
noniche chiuder gli occhi » e le Ciuili approuar-e , a fine di 
euitar maggior male, che gente porta già fuori del grembo 
della Chiefa, e pronta da le all' vfura , la cfcrciti , c di tal 
fatta conofccrfi, ed cfperimentarfi gli Ebrei. Tutto ciò ven- 
ne il Capillrano a conchiudere, affinché la medicina, ch'egli 
apparecchiaua al Regno, non venifle ad efler Amile a taluna 
de - chimici , che (cacciando vn male , ne introduce vn peg- 
giore, e con ciò difpofe anche molto più gli animi degli E- 
brei a patir quella riforma ne’ loro inrerefli , che doueuano 
conofcere ftabiliqi da vna legge , che non era loro inimica . 
Si diè poi a fuellòr la più alta radice del male con troncarle 
quella parte , che riguardaua nell’auuenirc, pubblicando al- 
cune coftituzioni da oflèruarfi inuiolabilmente.* confirtono le 
principali di quelle nelle feguenti , che il prò forte indifpcn- 
iàbilmente determinato , nè alcuno ardifle di pretendere più 
di otto , ò dieci per cento : che non fi vfaflc inganno veru- 
no nel computo del tempo non douendofi mai permetter che 
pe’l bifogno , che ne aueflero i Criftiani , doueffero annouc- 
rarfi , per cagion d’elempio quattro , ò tei meli per vn’ an- 
no , icfsanta, ò cento giorni per lei meli . Che il luogo do- 
ue doueano efser riporti i pegni fofsc ficuro , e non efpollo 
ò alle infidie , ò al furto . Che i pegni fofsero cuftoditi 
con tutta la lollecitudine , guardandoli dalle macchie , dal 
calo , dal putrefalli , e da ogni altro danno , che potefsc 
auuenir loro per mancanza di diligenza , obbligando gli Ebrei 
a fentir erti la pena del" difetto meorfo . Che pafsati ledici 
meli , potefsero venderli i pegni > ma con condizione di re - 1 
ftituire al padrone quel di più , che ridondasse al già csbor-. 
fato r aggiunfe a quelle anche molte altre , dalle quali , co- 
me da argine inoperabile fu fermata, e riftretra quella pie- 
na , che andaua ad inondare , e a far Cuoi i capitaci più bel- 
li di quel paefe. A ciò che richiedeua la giudiziali pafsa- 
to, per tutti que' , de’ qua' rimanala certezza , eh' erano 
fiati aggrauati > fe fare le rertituzioni nella mirtini della rav 
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gione , e per que* guadagni poi , che non potcuano riferiffi 
al danno di perfona determinata , ma riguardauarro incerto 
tempo , e incerti contratti fè , che la Regina con pubblico 
diploma fpediro a' Gouernadori de’ Tuoi Ridditi , obbliga fse 
gl’ infedeli ad vn grofj^esborfo di danari , da applicar/! al 
foftenimento de’Relig^nòftri , che dimorauano io Gerufa- 
lemme al fcruigio del Santo Sepolcro ì e con ciò placò mi- 
labilmente lo ldegno concepito da’Criftiani contro gli Ebrei, 
vedendo nella maggior opera di Pietà comici tifo ciò, che 
loro era Rato vfurpato , e s* appagauano nella fpcranza , e 
nel godimento di mutare coll’ affetto in fagnfizio di Religio- 
ne le perdite già fatte per neceflìtà , e dall’ altro canto gli 
Ebrei s’auuifarono di proceder con più cautela ncll’vfurc, of- 
feruando, chel’aucr troppo acquiftato, e ingiuftamente, fer- 
uiua di mantenimento, c di culto a quella Fede , ch’cffi più 
odiauano . Pafsò poi il Capiftrano, doppo auer tronca là ra- 
dice, ad ifterparc que' molti rampolli, ne’quali s’era dirama- 
ta con deteftabile fecondità . 11 primo colpo andò a troncare 
la licenza del veftito comune co’ Criftiani , fotto di cui era 
loro libero il palso ad innumerabili facrilegj , obbligandoli a 
portare vifibilmentc il fegno Tau , onde in que’ tempi veni- 
vano a difeernerfi per Ebrei . Leuò loro anche ogni appa- 
renza di Dominio , e di podeftà , che moftrauano aucrfì an- 
che legitimamente prefa foura de’ Criftiani , non permetten- 
do , che (labilmente ne potefsero condurre al loro feruigio 
dimeftico . Gli difcacciò da ogni vffizio pubblico , in cui l’- 
autorità potcua dar loro abbondante occafionedi danneggia- 
re i Fedeli» Proibì, che fi potefsero chiamar Eredi , ò fauo- 
rirfi con legati fotto qualfiuoglia prcteilo . Condannò a ie- 
ueri caftighi que’ di loro > che aueuà trouati conuinti di be- 
ftemmia contro di Crifto , c contro de’ noflri mifteri , c fè 
abbruggiar pubblicamente tutti que’ libri , che da loro erano 
flati fcritti in derifione della noftra Fede , e con minacce di 
feuerilfime pene vietò ogni ftretto commercio di amicizia 
non folo , ma anche di conuerfazione fra loro , e’ Fedeli.,, 
ordinando , che in efecuzione di molti Canoni , che il co- 
mandano , nè anche con loro fi porefse auer talora comu- 
ne la menfa , potendofi bensì vfar i* clemofina in loro foR- 
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ucniraénto , quando la loro pouertà il tichiedclfe, ma non 
già infinuarli per capriccio , ò per intereffe nella dimefti- 
chezza delle famiglie , nelle quali ponno ammaeftrarfi per 
carità , ma non deuono onorarli , per non Affarli maggior- 
mente nella loro oftinazione, inducendoli quali a credere, 
che gli atti di ciuiltà fi vfitìo loro in legno di ftima,edi 
venerazione più alla loro fede , che alla loro pcrfona . In 
tutto ciò , che fin* ora fi è breuemente accennato , e in 
molto più, che rimarcbbc da racconci , quando vna fo- 
uerciiia digreflìone folle penfteffa , fofWwie egregiamente il 
Capiftrano la pcrfona di Giudice , c di Mimftro politico , 
fenza punto difcolhrfi da quella fomma perfezione , che 
voleua in lui la condizione del fuo fiato Regolare, e ftret* 
tilfimo . Ma non fi dimenticò punto nel tempo medefimo 
di rapprefentarc anche quella d’Apoftolo ; che ciò è quel 
Tornino, e tutto mirabile, infegnato, e praticato da Crifto, 
e da fuoi veri feguaci, di inoltrare in tutti gl’impieghi, c 
in tutte le profefìioni il modo di operare Tantamente *non 
opponendoli mai a vcrun degno miniftero la perfezione E- 
uangelica . Molte furono T occafioni , che fi prefentarono 
al Capiftrano, non già di venir a Difputa cogli Ebrei, che 
la fua Dignità noi lòfferiua, ma bensì di poter loroepub-v 
blicamente, e particolarmente decorrere . Or egli in tutù 
i congreflfi, ch’ebbe co’ più periti di loro nelle lagre Carte, 
pofe la mira a pervaderli, e vincerli, che dalla legge Di- 
urna non folTe fiata loro conceffa l’vfura cogli ftrameri. Ce- 
lebre è il luogo , che vien da coftoro citato nel cap. 23. 
del Deuteronomio, douc la Volgata dice: Non darai ad 
vfura al tuo fratello nè danaro , nè formento , nè verun' 
altra cola, ma bensi all’cftraneo: in virtù delle quali pa- 
role penfano gli Ebrei poterli da loro lecitamente efercita- 
rc l’vfura co’Crifiiani, confidenti come forefticri alla lo- 
ro legge . Or il Capiftrano prendendo foggetto da quelle 
medefime parole, dimoftraua loro in primo luogo, che nell' 
opinione medelìma de’ loro maeftri più intendenti dell’ fi- 
bra ico, il fentimcnto deur fpiegarfi in lignificazione palfi- 
ua: così che più tofto deua dirli, non prenderai ad vfura, 
che non darai ad vfura . E poi che quando anche il vo- 
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Ieflcro intendere come la Volgata il rapporta , ciò che ri- 
cufauano di fare in mille altri luoghi, doue la versione fe 
ben vera non veniua a propofito a’ loro difegni , douer ne- 
ccttariamente conicttarc dirò ciò non con pofitiua licenza, 
e in forma di cola concetta , ma folo permetta . Impercio- 
chc nel Salmo ij.fcnza veruna menzione di fratello, òdi 
euraneo condannai apertamente dal Salmifta rvfurario,iI 
medefimo manifeflamente venir loro iniegnato nell* vltimo 
precetto del Decalogo , doue lenza eccezione fi proibifee 
non folo il prendere, ma di più anche il defidcrarc la rob- 
ba d’ altri. Etter ciò aperto a chiunque hà lume di ragio- 
ne , e approuarlì dal coftume , e dalle leggi di tutte le 
Nazioni più colte , fra le quali > fc fu permetta , non fù 
mai lodata 1 vfura . Cosi il Capiftrano , non folo ferui di 
protettore alla Giuftizia, ma di teftimonio alla Verità. 
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S. GIOVANNI 

DI CAPISTRANO. 
LIBRO SECONDO. 


Difefa del Nenie dì Gesù fatta dal Capijlrano . Sue Spedizioni 
alla Riforma di Monajìer\ in Italia , e in Oriente . Sue fati- 
che per va ir la Cbiefa Occidentale . Libera l' Italia da’ Fra- 
ticelli : Sqftiene , e accrefce V ojferuanza : Ottiene la Carso - 
nizaiione di San Bernardino da Siena : Sua Pifputa , e 
Vittoria contro gli Ebrei. 



Etto in quiete il Regno , e date le regole ne- 
ceflarie per impedire i difordini delF vfure, 
era rimafto il Santo a coltiuare quella vigna 
colla parola di Dio, .predicandouiaflìduamen- 
te, c nelle Chicle, e nelle piazze, e accom- 
pagnando alla predicazione l’ egualmente fi ut- 
tuofo efempio delle fuc ringoiati Virtù ; quando Iddio il 
chiamò per la difefa del fuo Santiflìmo Nome a Roma . 
Come il fatto fù in quel fecolo famofilfimo, cosi che fino 
al giorno d’oggi ne durano viuc,e frclche le memorie, ne* 
ccflaria cola e il defcriuerlo compiutamente , facendoci a 
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rintracciarne, c a deTcriuerne l’ origine , il proleguimento , 
e il fine. Perfino del 1412. crafi Tparfa per l’Italia l’opinio- 
ne della vicina vcnura dell’ Anticrifto, e San Vicenzo Fer- 
rerò cranc fiato l’ autore, ò per meglio dire Iddio, che per 
mezo di quella Apoftolica tromba , come già per bocca del 
ProferaGiona a Niniue, aueua pubblicata l’orribile minac- 
cia a lolo fine di non eleguirla , raofiò a pierà dalla peni- 
tenza de’ popoli. Il tuono che fi Tenti nella voce del Santo 
Predicatore, quali auifo ficuro del fulmine vicino a dop- 
piare, dcftò negli animi delle genti que' lenii di timore, di 
rimorfo, e di contrizione, onde n cque poi tanto bene ne’ 
coltomi dell’Italia .* Ma perche il Demonio hà Tempre auli- 
ta la mafiìma d’imitare Iddio, già che non può fuperarlo, 
valendoli in danno noftro di que’ mezi medefimi , di cui 
Dio fi ferue in noftro bene; PalTato al Cielo San Vicenzo 
Ferrerò , di cui folo aueua voluto valerli la Diuina Mife- 
ricordia , ben prcfto egli s’ingegnò di tramutar l'antidoto 
in veleno . Sotto colore di zelo per la falutc dell’ anime 
egli inftigò molti a fidarli- talmente non più nello fpauen- 
to , ma nella certezza dell! Anticrifto non più da nalcere, 
tha già nato, che gli venne fatto di produrre mirabili tur- 
bolenze, ouunque l’opinione fù creduta. Tralalciando mol- 
ti cali particolari, che giouerebbono folo a pafeere la cu- 
riofità , baiti il raccontarne vn pubblico , accaduto intor- 
no all’anno 1420. Cento, e più Vommi, con trecento, e più 
Donne , lotto la condotta d’ vna pcrlona per altro riguar- 
deuolc , e pia , come ne fà teftimonianza Sant’ Antonino 
Vefcouo di Firenze, abbandonati alla Tanta difperazione di 
douer finire colla ruina del mondo , aueano abbandonate 
le loro cale, i loro beni, i loro parenti , ed erano giunti 
in Firenze, douc allora ritrouauafi Martino Quinto Som- 
mo Pontefice , a fine di auyanzarfi fino a Roma , doue 
penTauano di ritrouar l’ Anticrifto colla Tcurc in mano, in 
atto di farli tutti Martiri . Il Papa , che s’ accorfe dell'in- 
ganno di que’Tcmplici , per aprir loro gli occhi con vn ri- 
medio efficace , proibì a chi che fi foìfe di Tomminiftrare 
alla turba dclula ò vitro, ò alloggio : cofa che trouandoli 
nell’ imaginazione preoccupati da vna calamità maggiore 
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* fenza paragone , non parue loro punto moietta : Profegui- 
rono il viaggio, in cui quali che tutti dal difagio , e per 
quanto ne nferifcon l'iftorie, da orribili fantafmi , che lo- 
ro s’ artacciauano dinanzi , recarono martiri del loro folo 
inganno . Il deplorabile efempio non ballò a imprimere il 
douuto timore in molt’ altri , eh’ erano immetti nel mede- 
fimo errore , ma portati , e agitati da vna crudele malin- 
conia, fi oflinauano più che mai nella fanrafia mal conce- 
pita . Il peggior del male erano le ftrane confegucnze, che 
nel parlare co* loro penfieri tirauanodal fallo principiodel- 
la vicinanza del giorno finale. La più dannola fra quelle 
era : Che per l’eftrema neceffità , che ormai premeua il 
mondo, erano leciti, non che permeili, gli fcioglimenti de* 
matrimoni , e gli abbandonamene delle famiglie , riunen- 
do ormai inutile il mezo del facro vincolo , douendofi le- 
uar di mira il fine della propagazione della fpezie vmana . 
Quello fentimento , che al principio era in pochi , e io 
quei foli, che fi trouauano accecati nella troppa credenza 
d'vn caltigo minacciato bensì, ma non già promeffo infal- 
libilmente dalla voce dello Spirito Santo , per la bocca ò 
de* Generali Concili), ò del Romano Pontefice , incomin- 
ciò a piacere anche a quelli, eh’ erano difperati, c malcon- 
tenti , non già per la fine del mondo, ma per le moleflie, 
che riceueuano dalle loro mogli , cosi che impunemente, 
e lenza il confenfo delle parti fi feparauano i Mariti dalle 
Conforti, e le Conforti da i Mariti. Viueua allora col me- 
rito, e col grido di grand’ voir.o, c nella profondità della 
dottrina , e nella fantità della Vita Bernardino da Siena Santo , 
alla predicazione, e ai miracoli del quale redo obligatoil 
fuo fecolo, dell’auer veduto vn viuo efempio de primi A- 
pottoli della Chiefa . Predicaua quetii in ÀlcfTandria della 
Paglia , douc appunto qualche diuorzio accaduto in quei 
giorni aueua eccitato fcandalo ne’Cittadini , e nel popolo. 
Com’egli era tutto amore per la falute dell’ anime, inco- 
minciò dal pergamo a defedare sì fatto abufo , e per ilucl- 
lerlo dalla radice , s’ affaticò c con le Scritture , e con la 
ragione a dimodrare, che l’Anticrido nè era nato, nè cor- 
revano allora i fegni della fua vicina venuta» nè faperfiene 
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il quando; fhr ciò rinchiufo negli abiflì imperfcrutabili de’ 
diurni giudizi , e ogn’ vno eller in obligo a profeguire in L 
quella vocazione, ò folle di Maritato , ò di Celibe, di Ar- 
tigiano , ò di Mercatante , a cui egli s’ aueffe prudente- 
mente determinato . Da i detti del Santo fi chiamarono 
viuamente offefi coloro , che , come ftimauano in loro 
fiefti , cosi voleuano perfuadere.agli altri l’opinione contra- 
ria , c perche mal fi rifponde al vero , fecero penfiero di 
far tutta la loro difefa nel trouar modo di otfendere chi 
l’impugnaua, c ne porfe loro l’occafione il fanto coftume, 
con cui foleua San Bernardino chiuder tutte le fue predi- 
che. Terminato ogni dilcorfo, foleua efponerc il Santo va- 
gamente dipinto sù di vna tauoletta , e coronato di raggi 
d’oro il Nome Sacrofanto di Giesù , e ciò a due fini :T- 
vno per coreggere il gran difordine , domcltico ormai a 
quei tempi , di farne ogni ftrapazzo con l’ irriucrenza , e 
coi fpergiuri: l'altro , accioche alla dolcezza del Sanrilfimo 
Nome partifiero piene di fpcranza, e di diletto tutte quell* 
anime, eh’ erano fiate molTc a terrore dalle fue prediche. 

Da principio fparfero qualche concetto di dubbio , fe tal 
cola fi poteua fare fenza pericolo di introdurre negl’animi 
del volgo 1’ idolatria di pochi cmtreri dipinti sù di vna 
tauola : Dipoi trouando molti àcquei , che facilmente fi 
diipongono a fentenziare con grauità per dilordmi in ma» 
tena di fede , tutto ciò , che per timore delle leggi non 
ponno mettere in ridicolo; congregatili in gran numcronel 
1417. ne portorono le querele al tribunale del Pontefice , 
accufando il Santo, perche dauain encomi) ccceffiui al No- 
me di Giesù, perche lo efponeua all’ adorazioni de’ popoli 
dipinto, com’abbiam detto, aggiungendoui quell’ interpre- 
tazioni , c quei conienti a’ fuoi fatti, e a* fuoi detti , che 
veniuan loro fuggeriti , ò da vii zelo mal regolato , ò da 
vna malignità troppo ftudiata. MmmoQuinro allora Pon- 
tefice, e molti de' Cardinali ,- appretto de’ quali erano in 
fomino credito molti degli accufatori di Bernardino , preg- 
ierò con qualche feuerità , in riguardo del Santo, l’affare \ 
a pcrto, exJuamatolo in Roma da-.Fiefalc, douecraGuaV- ) 
diano , e fattolo prelentarv loro d’ innanzi con maniera di 
ii maefià 
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maeftà rigorofa parlogli lungamente il Pontefice, efprimen- 
dofi , che quando l’ informazioni a lui date follerò fiate ve- 
re , egli auercbbe in lui con memorabili caftighi la/ciato e- 
fempio di non tentare diuozioni sì fcandalofe , e -si pregia- 
disiali alla Fede, a chi auelle auuro talento d’imitarlo. Che 
s’apparecchialle a far pubblica difefa di ciò, ch'aueua infe- 
gnato, e praticato in tante Città d’Italia , impcrcioche egli 
alla prelenza di vn’ intera Congregazione di Teologi ne vo- 
leua edere Giudice: che fra tanto non poncde piede fuoridi 
Roma , ma molto meno ardide poi in Roma ò di predicare, 
ò di cfporre la lolita tauoletra . Vmiliodi a i detti del Sacr^ 
Pallore il Santo vbbidicnte , e accettò con vgualc allegrez- 
za, c vrailtà l’impegno della difputa . Allora f Padri deìl’Of- 
leruanza, abbenche ficuri della vittoria nella Virtù , e nella 
Santità di Bernardino, pure per comparire anch’edì dinanzi 
all’illuftre Confedo non difprezzabili nel numero, come non 
lo erano nelle ragioni ; fra molti , che fcicllero per compagni 
nella difefa della fua Caula al Santo , chiamorno anche il 
Capiftrano, che, come li è detto di fopra, predicaua in quei 
giorni a Napoli . Le lettere dell’ inuito furono vna tromba , 
che defiarono nell’ Giouanni quei grandi pender! , 

a’ quali fi lollcua nell’ ardue imprcfe vn cuore prouuedurodi 
Magnanimità .Prefo iubito congedo dalia Cirtà,portolfi all’A- 
quila,doue fattoli anch’egli dipingere lopra di vna tauoletta il 
Diuinonome alla foggia di S.Bernardino ,-e inalberatala fo- 
pra di vna lunga afta , pofefi in viaggio per Roma . Parue 
quel legno il vedìllo , fotto di cui doueano arrollarfi tutti i 
cuori amorofi di Giesù , e in fatti cosi dall’ Aquila , come 
da’ luoghi per cui egli paisò, fi fece a feguuarlo gran quan- 
tità di perlone , che l’accompagnarono fino in Roma . En- 
trouur egli in quel giorno appunto , che aura ftabtlito il 
Pontefice il congiedo deTeologi , c de Cardinali nel Vati- 
cano , ed e», ouui in fiaterà di trionfante, cantando Inni 
di lode al Nome Sacrolaifto . Tanto fù lontana dal parere 
ardita l’azione , che il popolo fteffo della valla Citta mollo 
a tenerezza , e a compunzione dal gcfto , e dai canto ditio- 
to del Capiftrano, fi pofe a ieguirlo- accompagnandolo fino 
alla Bafilica . Folle il motiuo di non cimentare quel giorno 

1 2 il 


68 De II 4 Vita ài S. C'touanrti 

il giudizio d’innanzi agli occhi d'vn popolo già inuaghiro , e 
occupato dalla bellezza della nuoua diuoziune ; ò pure di 
lafciare andar giù il torbido , che per l' iniprouiià comparfa 
di tanta moltitudine lì era follcuato negli animi , cosi dell* 
vna , come dell* altra parte , trasferì il "Pontefice al giorno 
feguente il Congrego . Si ritirarono quel giorno le parti , 
e comparuero il lufleguente . Non fù minore, fe ben più re- 
golato , il concorfo, c maggiore in tutti l'afpettazione. Par- 
larono in primo luogo lungamente gli auuerfarj , efponendo 
tutte le ragioni, che parcuano loro più efficaci per conchiu- 
dere il loro intento . Detto eh’ eflì ebbero , fù fatto cenno 
a* Padri dcll’Offeruanza , che rifpondeffero aJl’accufe, e giu- 
ftificaffèro la dottrina , e'I coftume di Bernardino da Siena . 
Feccfi allora innanzi il Capiftrano j e doppo gl’ inchini foliti 
li fé la parlare cosi . 

La r «fra Religione ( Beatilfimo Padre ) la quale per 
carattere Ciprio forti da’voftri Santilfimi Predcceflori , e da 
San Francelco fuo Inftitutore la Pouertà , e il diftaccamento 
da ogni dominio, e proprietà delle cofe terrene , a due cofe 
hà auuto Tempre mira d* arriuare , per goderne il pqflcflò, 
non tanto per fua gloria , quanto per vtile del Criftianefi- 
aio, e per onore della voftra Santa Sede : La VcFirà , e 1- 
Amor di Dio . Per l'vna hanno liticato, corre ormai il terzo 
fecdo , nelle pubbliche Vniucrlìtà i noftri Maellri , c per 
1’ altro Hanno ancora bagnate di lagrime , e di fangue le 
Celle, e di ludori i Pulpiti de’ noftri Conuenti , e delle no- 
ftre Ohiefc . Qual ne lìa ftato il frutto , Dio >1 sà egli , che 
l’hà prodotto ; ma quali , e quante lìano Hate le fatiche , il 
sà Voftra Beatitudine , nella Greggia di cui lìamo noi i fa» 
migli Minori di tutti . Guardici Iddio dal lupporci per ciò 
abili operar). nella gran Vigna del Signore. Conofciam© pur 
troppo non auer noi adempiuto abbaftanza ciò, che dobbia» 
mo , ed eflcr molto minori le noftre applicazioni , e i noftri 
ftudj del noftro obbligo . Sol ne facciamo pubblica profeffio- 
ne, e ci argomentiamo di farla credibile con 1’ opere, per di» 
inoltrare a tutti , e particolarmente a quella perfona, che in 
quel Trono maeftofo , doue voi hora ledete B. P. foftengo 
no le veci di Dio , che indirizzando noi le noftre operazioni* 
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1 noftri ftudj a quelli due foli fini , quando tal* ora trauiaifi- 
mo, torcendoci dal diritto camino ; accadere! ciò per puro 
difetto di quella ignoranza , da cui Dio non vuol efenti . 
nè meno gl’ ingegni maggiori del mondo» non già mai per 
verun’ altro monuo ò dinterefle, ò di picca d’onore» a- 
uendo per dettame principale delle noftre regole lontane le 
cagioni dell’ vno , e dell' altro . Perciò ardifeo vmilmcntc 
Applicare Voftra Santità a douerci confidcrare quando fof- 
fimo in errore, quanto innocenti nell’ intenzione, altretan- 
to pronti a foggiacere non folo al giudizio, ma anche a i 
caftighi » di cui voi vorrete caricarci ; nulla meno eflcndo 
foggetto a Voi tutto ciò» di che noi godiamo l’vfo > che 
i lentimenti fletti dell’ intelletto , e della volontà , del do- 
minio de’quali conccfloci da Dio , e dalla Natura ci fiamo 
noi Spogliati » deponendolo con pubblico voto a’ piedi del- 
le voftrc fentenze > e dei voftri cenni. Nè V. B. fi prenda 
marauiglia , fc effondo in quello luogo fiato acculato , e 
venuto a difendei fi Fra Bernardino da Siena , io fra tanti, 
che qui l’accompagnano, mi faccio fuori a parlare in fuo 
fauore . Mi hanno ciò comandato i miei Superiori , ne’qua- 
li io riconofco, e lento l’ ideila volita voce B. P. c me 1’- 
han comandato per due cagioni: L’vna, acciò che Voi lap- 
piate, che il fatto, di cui vien biafimato Fra Bernardino, 
non è più tolto di fuo proprio, che di lentimenro comune 
della noftra Keligione , che in lui alpetta ò la voftra con- 
danna , ò la voftra approuazione . L’altra, acciò che quan- 
do la noftra caufa folle giuda , venitte comprouata da vn 
fegno euidente dell’ attinenza diurna, che è il ièruirfi , per 
manifcftare i milterj delle grandi verità, degl’ vomini rozi, 
e peccatori, quale io detto mi conofco» e fon conofciuto 
da tutti . 

Trattali prefentemente, fé Vvfo poco fa introdotto da 
Frà Bernardino da Siena , feguito ormai da tutti i noftri 
Frati, di efporre il Nome dipinto di Giesù alla venerazio- 
ne de i popoli , e il comandarne I’ inuocazione , e la k> 
de fia conforme alla noftra Fede , all’ oneftà , e al maggior 
profitto dell’ anime CTiftwnc. Il condannano non folocome 
mutile i noftri Auuerfarij» ma come nociuo c al coftume, 

e con- 


70 Della Vita di S. Giouanni 

c contrario alla Fede, e a tre Capi, per quanto ne pare a 
me, fi riducono tutti gli argomenti da loro addoti . E' il 
primo , che l'vfo dell’ inuocazione , c dell’ adorazione del 
nome di Giesù è nuouo : Il fecondo , che non v’è ragion 
alcuna d‘ introdurlo : Il terzo ,' che molte ve nc fono per 
proibirlo . Incontrerò tutre e tré le oppofizioni con le ve- 
rità , che vengon loro direttamente incontro, e auualora- 
to dall' affittenza di quel Diurno Nome , le di cui glorie 
tutti noi profelfiamo di difendere,- dimoftrerò, che Hnuo- 
cazione, e l’adorazione del Nome di Giesù non è nuoua, 
non è introdotta fenza ragione , e eh’ è fruttuofiffima al 
Criftiancfimo, c di fommo onore a Dio. 

Fù fatalità^;’ Mifterj più lacrofanti della noftra Fede 
1'incorrer nella Silura, per la nouità della voce, con cui 
veniuano fpiegati dalla fapienza de’ primi Padri . Per non 
credere il Figl»uolo. ; confuftanziale al Padre, gridarono con 
la voce di quafi tutto il Mondo pervertito gli Ariani con- 
tro Sant’ Atanafio , e il Concilio Niceno . Fù moffa poco 
doppo acerba lite da’medefimi Cattolici contro i due pri- 
mi Lumi della Chielà, Bafilio Magno, c Gregorio Nazian- 
zeno , per auerfi effi valuti della voce Hipoitafi , a lignifi- 
care le Pcrfone della Santiflìma Trinità . Succefie a quella 
la quellione dell* epiteto dato alla gran Madre di Dio di 
Tcotocos : e così di mano in mano fucceffiuamente fin al 
giorno prelente conofce Voftra Santità, che così fra gli Ere- 
tici , e fra Cattolici » come fra Cattolici medefimi fi folle- 
uano vari) partiti ad approuarc , ò condannare alcune voci, 
che paion nuoue . La Cbiclà Cattolica , di cui Voi liete 
Capo Beatiffimo Padre, affittita dal Nume louranaturale in- 
fallibile dello Spirito Santo, nell’ ammettere nuoui vocabo- 
li > fi hà lemprc dichiarata dì non introdur nouità di fo- 
ftanza , adducendo per ragione , che le verità Ipiegate eoa 
la nuoua voce, non erano verità nuoue , ma eterne , cd il 
loro Lignificato era (lato precedentemente infognato , ed ef- 
pofto cola pubblica credenza de’ Fedeli nelle Diuine Carte- 
Lode a Dio , che il Nome di Giesù non è voce ritronata 
da altri , che da Dio- medefimo , di cui non può con veri- 
tà dirli , quando fufic la prima volta pronunziato , come nè 
> • anche 
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anche può dirfi quando foflc la prima volta Iddio . L’ eflere 
poi inuocato, ella è cola cosi lontana dalla nouità , quanto 

10 è il principio del Mondo , che fù opera del Diuin Verbo. 
F ù il Sacrofanto Nome c figurato , e profetizato nell' anti- 
co Tcftamento , c in virtù di lui promefli tutti quei Mifte- 
rj , che crede, e venera la Chicfa di Crifto : Ma io non vò 
valermi di tutte quelle teftimonianze , che occorrono fre- 
quentiflimc a chi legge le Sacre Scritture , per. non riufcir 
noiofo a Voftra Santità , difondendomi in cofc aperte , c 
manifclte a tutti : bensi tutte le ridurrò in quell’ vna , in 
cui , e per cui acquiftano tutta la forza , e tutto il potere. 
Quando il noftro Diurno Legislatore inuiò i iuoi Apolidi a 
portare il lume , e la falute eterna al mondo , comandò lo- 
ro , che inuocando il fuo nome, bartezaflcro i popoli , cioè 
di fchiaui del Demonio, li faceflero Figliuoli di Dio, & ere- 
di del Paradifo : c aggiunfe poi per noftro amir.aeftramento, 
c per nollra cautela , che allor folo douelfimo noi credere 
eflere fuoi Miniftri, e Tuoi Apolidi coloro, chedoueano pre- 
dicarci , quando aueflìmo veduto , che all' inuocare del lup 
Santiflìmo Nome hauelfero (cacciati i Demonj , reta la vi- 
lla a’ ciechi , la falute agl'infermi , la vita a’ morti: ma non 
è egli certo , che quella medefìrna virtù , per cui nella nuo- 
ua legge fi fono operati, e fi operano tanti miracoli, èqucil’ 
ideila appunto , lenza di cui non fù conferito , io non dirò 
già miracolo ,.ma benefizio alcuno a quei che videro così 
nella Legge fcritta , come nella Legge di Natura ? H or co- 
me dunque Pinuocazione del nome^di Giesù è cofa nuoua , 
fe per lei folo è flato creato, conlèruato , redento , benefi- 
cato, e riempiuto di miracoli il mondo . Che Le l'inuocazio- 
nc non è nuoua , potrà forfi dirfene nuoua la Scrittura, che 
fe ne fa, ò con la penna fu le carte, ò col pennello lu le ta- 
uole , ò col fcalpello fu i marmi ? Se noi non vogliamo con- 
tradire a’ principi più certi, e più conofciuti a chi dà i primi 
pafli nella Filolofia , noi non potremo negare niuna eflcr la 
differenza nella lollanza del rapprefentarc , ò<lel lignificare 

11 proprio oggetto nell’ ideilo termine concepito, pronunzia- 
to, e fcritto . Ma fumo noi forfè 1 primi , che il facciamo 
vifihile a gli occhi de' popoli fu le tauole, o fu le carte? 

Non 
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Non fon forfè corti mille , e più anni , da che Iddio medefi- 
mo lo fcolpi in caratteri d’ oro nell’ aria medefima , allor 
Molti »o. che il prefentàa Coflanrino Magno, inanzi di dare la gior- 
cii^no.chc nata a Mazentio , inuitandolo alla Vittoria , coll* inchinarti 
a venerare la Diuina Infcrittione: G 'ttsù Crifto vince . Non 
t'.-vw". f or { c f c i , e più fecoli , che viene dipinto, e adorato 
cosi dall’Occidente, come daU’Oriente, doppo efferfi fulmi- 
nata colla fcommunica l’Erefia degl’Iconoclafti ? Come dun- 
que è cofa nuoua l’ inuocarlo con la voce , il dipingerlo , l'- 
adorarlo ? 

Che s’ella non è cofa nuoua , ma porta in vfo fin dal 
principio e della Chiefa nafeente, e del Mondo, eccoui San- 
tiflìmo Padre , come vi è tutta la ragione per inuocare , e 
per adorare il Nome di Gicsù. Non vogliono i noftri Auuer- 
farj , che ti pratichi nella Chiefa cofa alcuna , che fappia di 
rouità . Via sù dunque non fi fianchino mai le bocche de* 
Criftiani in chiamare , le ccruici in inchinare , e i cuori in 
adorare il Sacrofanto Nome . Quclto fù l’ oggetto più dolce 
alle fpcranze de’ Patriarchi , il più frequente all’ intelletto, 
alla bocca , e ai cuore denteai Profeta , e di tutti gli altri 
fuoi fucce/Tori . Quello a^de forza alla Verga di Mosè, 
alla Spada di Gedeone , al Braccio di Sanfone , ai Petti 
de’ Maccabei . Quello die facondia a’rozi , e vili Pefcatori, 
c li tramutò in Apolidi , quello diede fortezza a’ Martiri , 
• lume a’ Dottor: , virtù , e perfezione a tutti i Predeftinati . 
Dunque fe dobbiamo tiare alle cole già rtabilite dal cortume, 
vede Voltra Santità quanto fia neceflario , che fi continui 
nella Chiela ciò , che dicefi efserfi nouellamcnte praticato 
dà Bernardino da Siena . Sia però 1’ autorità delle Sacre 
Carte quella , che ci muoua molto più dell’ vfo, già clic da 
lei ogni buon vlo è nato , ed introdotto nella Chiela Catto- 
lica . Fi"! gli altilfimi Miftcrj, Beariflimo Padre , che fi mani- 
feltarono nel fuo mirabile rapimento a Paolo Apoftolo, fap- 
piamo noi per fede efseruene flati alcuni , de’ quali nè egli 
era capace a farne il racconto , c la lpiegazione , e molto 
meno noi altri a intenderla . Pure di molti altri ne fù a 
lui conferita la conofcenza , a fin che li palcfafle alla Chiefa 
vniuerfalc per profitto noftro , e per onore di ehi glie li auea 
-- riue- 
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nudati , e di tal forte fono tutte quelle verità , delle quali 
egli ci fa partecipi nelle lue diurne Epiftole. Ma quale fpetta- 
colo più bello crediamo noi , eh’ abbia egli veduto nella fua 
citali merauigliofa , che quello , la di cui imitazione , con 
comando sì afloluto impone non alla loia Chiefa Cattoli- 
ca, ma a tutte le creature, dicendo: Al Nome di Giesù fi 
pieghi ogni ginocchio , e delle Celejli , e delle Mondane , e del T 
Infernali Creature . Qual fentimcntodi l'anto orrore, e pro- 
fonda venerazione prouò mai egli al vedere nel mezo di 
tutte le loltanzc create, che formauano maeftolo Teatro, 
fcritto il diuino Nome di Giesù , alla di cui villa , e ai 
di cui fuono s’abbalfauano , e piegauano fino fui fuolo il 
collo gl’ Angeli , gl’Vomini, & i Demonj ? Difficil cofa fa- 
rebbe ad elprimcrfi , e loia Voftra Santità potrà concepir- 
ne qualche idea non del tutto diffimile , allor che , come 
fpero , comanderà a’ Popoli dell’ Vniuerlo, che veduto , ò 
fentito il diuino Nome, fi pieghino a terra, e l’adorino. 
Nc perche l’ autorità delle lacre Carte è cosi apertamente 
in noftro fauore , fia mai per credere Voftra Santità , eh* 
io mi voglia fermare in quella fola , abbenche tutto dcua 
in lei ripofare , e confidare . Non è il coftume , c l’auto- 
rità folamente , che debba perluaderci ad approuare , e a 
coltiuare l’vfo dell’inuocazione, c dell’adorazione del No- 
me di Giesù : come nulla c’ infogna la Fede , che non fia 
ò fondato, ò fondamento della natura, cosi quella rnede- 
fima verità ci viene anche infegnata, e dimoftrata dalla ra- 
gione. Lafcio il vero al fuo luogo, per quanto s’afpettaa 
quelle virtù prodigiofe , che hanno alcuni attribuite ai no- 
mi delle cole, per vna certa tal qual corrifpondenza di v- 
nione, ò di identità,- che elfi vogliono fra il lignificato, e 
la lignificazione . Poffo ben dir con ficurezza, che non co- 
me gl’ vomini , così anche Iddio dia cafualmente il nome 
alle foftanze , c alle Pcrfone . La fua infinita fapienza in 
quello noD ci laida punto dubitare, e perciò vediamo noi 
tutti i nomi da lui dati effer ripieni di profondami Mi- 
fterj , e fommamente conuenienti alle cofe nominate . Se 
dunque, com’è infallibile, egli col Nome di Giesù hà vo- 
luto, che li chiami il fuo Diuino Figliuolo, chiara cofa è, 
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che quefto è il Nome, che folo doueua, e poteua addat- 
tarfi al Figliuolo di Dio fatto Vomo , per redimer dalla 
morte , e dal peccato il Genere Vmano . Che fc c.osi è, 
qual'vomo mai viue cosi lontanodai coftumi della vita ci- 
tale , regolata fotto le leggi , e comando d’ vn Principe, 
che non fappia douerli venerare , e vbbidire al nome del 
Sourano, per quella fola relazione, che corre fra il nome, 
c la perfona del Principe , relazione , che pure è cafuale 
nè fondata in alcuna nccdfità’, ò conuenienza: Chi dun- 
que potrà effere., ch'abbia minimo fenfo di Criltiano , il 
quale conofcendo , che il Nome di Giesù è dato da Dio 
Padre al fuo vnico Figliuolo, e che tal Nome non può ef- 
fer dato , che con infinita ragione , e fapienza , non l’ in- 
uochi , non Io veneri , non 1* adori , e non ponga ogni fuo 
Audio, non impieghi ogni fua fatica, accioche rutti gl’vo- 
nùni del mondo concorrano feco in inuocarlo , inumarlo, 
in adotarlo? 

Ma come potralfi fchiuare il pericolo di qualche oca 
culta idolatria , dicono qui i noftri Auuerfarj , eflendo il 
volgo cicco ne* giudizj, e nel difcernimcnto, c facile a paf- 
fare coll’olfequio , e coll’adorazione dal Nome di Giesù, 
a quella materia , che il rapprefenta loro agli occhi t Ma 
come dunque, ripiglio io, fi permettono , anzi fi conce- 
dono, e fi comandano le Imagini di Maria Vergioe, e de- 
gli altri Santi, giache il pericolo è il medefimo? Forfè, fe 
non vogliamo decollarci dai fenfi, none più facile il pren- 
dere la pittura , ò la lcoltura d’ vna perfona , che il nome 
per la medcfima perfona ? Quanta è più grande la fomi- 
glianza , quanto più rapprefentano quelle , che quello a’ 
noftri fenfi ? Se adunque dal pubblico confenfo d’vn Con- 
cilio Vniuerfale fù lodata, e comandatala venerazione del- 
le Sacre Imagini, perche non farà anche quella del Nomq 
di Giesù i clfendo molto più facile , e naturale il partire 
coll'intelletto dal nome al nominato , che dalla figura al 
figurato . Non dubiti nò Voftra Santità , che nella Chiefa 
Cattolica entri l’abbominazione dal venerarli vn nome co- 
si .Santo : temali più torto vn sì gran male dal non vene- 
rarlo . Non folo dall' Idolatria , ma da ogni altro vizio sà 
A pre- 
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prcferuare il NomediGi«ù l’ anime , ch’il benedicono, e 
il riuerifeono . Non lenzaiffcgionc vien di lui detto nellè fa*- 
ere Carte , che è ballarne , che fi Ipande , e che fi diffon* 
de , cioè a dire, che largendoli nelle potenze , e nelle fa- 
coltà dell'animo , le rifana , le auualora , e le rende perfet- 
te . Qual rimedio migliore contro l’Idolatria , del Nome di 
Gicsù ? E non fù egli Icritto appunto sù d’vna Tauola , la 
prima trionfai Bandiera , che fi fpiegaffe contro gl’idoli, al- 
lor che sii la cima più alta della Croce Sacrolanta fù , più 
che da Pilato, da Dio fletto affitto , ed efpotto alla notizia 
di tutte le genti , in carattere Ebraico , Greco, e Latino, 
acciochc tutte le lingue , e tutti i penfieri del Genere V- 
mano imparaffero per l’auucnire a nominar, e a vagheggiar 
folamcnte il Nome di Gicsù . Che le Voftra Santità defile- 
rà qui di faper con verità da noi , per qual particolare mo- 
tiuo più toflo in quell’ anni , che nei pattati , ci fiamo ftu*- 
diari di fare abbracciare da’Criftiani quella (ingoiar diuozio*- 
ne , io qui con ogni vmiltà l'elpongo , e mi prometto douer 
riceuerne 1 approuazione . Voftra Santità più di tutte le al- 
tre perfone del Criftianefimo piange sù le calamità , che in 
quelto fecolo affliggono Chiela Santa , e come vniuerfal Pa- 
llore , che brama l’intero bene della fua Greggia , ci andate 
con le voftre lagrime impetrando da Dio il loìlieuo alle no» 
lire difauuenture . Or, chi meglio di Voftra Beatitudine sà 
a qual grado d’ infeuda , e lacrilega perfezione fia arriuato 
Tabulo di porre in pubblico difprczzo degl’ Infedeli , Tvni- 
uerfaie Icandalo de’ buoni Crilliani , il Sacrofanto Nome di 
Giesù colle beftemmie , con li (pergiuri , con le derilioni f 
Quante volte auete voi , amantiflimo Padre, prouati i mag- 
glori eccelli del Tanto Zelo , per eftingucr con le fiamme del- 
ia carità vn fuoco si deteftabile , impotteffatofi già nei a* 
fiumi del Criftianefimo ? quante volte a’voftri Miniftri ne a» 
uete commetta P cftirnazione , e quante l' auete (applicata 
dal Cielo ? Qual' apprenfion dunque vi può fare T etter voi 
fiato elaudito ? di qual dubbio vi può riempire il beneficio, 
che Iddio confcrifce alle voftre richiede ? Bernardino da Sie«» 
na , e noi fuor Fratelli , coll efporre doppo le prediche dipin- 
to sù quefta Tauola il Nome di Giesù , inuitiamo li alcolt* 
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tori Criftiani , c gli accoftumiamo a non mirarlo , e a non 
chiamarlo , che per inchinarglifi , e per benedirlo. Se adun- 
que quell’ vfo non è nuouo, ma cosi antico quanto è la na- 
icita della noftra Chiefa , anzi quella del Mondo , fc viene 
approuato dal conialo di tutt' 1 fecoli , dall’ autorità della 
Sacra Scrittura , dalla forza della ragione medefima : fe è 
r vnico preferuatiuo , anzi l’arnia più potente contro l' Ido- 
latria , contro la bcftcmmia , e contro tutto il rimanente de’ 
vizj, che altro retta , le non che Voftra Santità , con quella 
fuprcma antorità, che le vicn concetta dal Cielo ,non folo 
venga ad ailoluer noi, che il pratichiamo , ma ad appropr- 
io > e a propagarlo nel Criftianefimo. 

Qui fini il difcorrerc il Capiftrano , e qui cominciò a 
prender corfo, e a dilatarli la venerazione del nome di Gie- 
sù , impercioche refo pago il Pontefice , e venuto in chiaro 
della maniera falutare, di cui fi feruiuano di quella diuozio- 
ne i Padri dell Otteruanza , la confermò, e ne premiò con Io- 
di , e con benedizione pubblica Bernardino da Siena, che ne 
era il propagatore , c il Capiltrano , che ne era il diffenfore, 
e a qucft'vitimo conferì la bramata, e Tanta fatica di adope- 
rarli in lalutc dell’ Anime , inftituendolo di nuouo Inquifito- 
rc contro de’ Fraticelli , della qual Tpedizione noi daremo 
qualche contezza , allor che lotto Eugenio IV. e fotto Ni- 
colò V.noi racconteremo l’vltime fatiche del Santo contro 
di coftoro . Siami qui lecito , innanzi di pafsar più in oltre, 
di riflettere quanto mirabili fiano le ftradc del Signore , e 
con quali maniere vada egli difponendo nella fua Chiela i 
beni, per produrne degli altri , e fempre maggiori. Mi è ac- 
caduto di ofleruare , che la dittefa fatta dai Capittrano del 
Nome'^jiKìiesù , precefle appunto in numero compiuto di 
cento anni il diuino , ed eroico dittegno del grande Ignazio 
di Loiola di fondare la mai abbattanza lodata Compa- 
gnia di Giesù } e leggendo la Vita di quello illuftre Patriar- 
ca, chiaramente ci verrà fatto di vedere, che nel 1527. egli 
in Salamanca prima, e poi in Parigi diè principio alla Tour- 
umana , e ineTpugnabile Torre di quella Religione , che do- 
uea Renderli d’intorno alla Chiela Cattolica per argine ino- 
perabile contro de’iuoi inimici, da i cui fianchi doueano pen- 
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dere tutti li feudi temprati nella fucina Euangelica,a rintuz- 
zare tutti i colpi della falOtà , nel di cui feno douea flar 
ri pólla tutta l’armatura de’ forti, e nella di cui fronte in 
caratteri, che efprimono il nome di Giesù, douea rifplen- 
der quel lume, che aueua poi a dilatarli per tutto il mon- 
do , Ululandolo con le verità della Fede , e accendendo- 
lo con l'amor d’iddio: e palli per vna delle più grandi a- 
zioni del Capifìrano , e per vno de’ più bei fregi dell’ Of- 
feruanza di San Francefco, l’ auere nella diffefa dei Nome 
di Giesù appianata quali la via alla Prouuidenza Diuina , 

S er piantare i fondamenti immobili ad vna delle più illu- 
ri Religioni del mondo. 

Dalla diffefa di San Bernardino lino al 1430. fù occu- 
pato il Santo nella lolita predicazione , e nel prouuederc 
di fondamento, e di appoggio all’Offeruanza , come difle- 
famente diremo sii la fine di quello Libro . Trouauali nel 
principio dell’anno in Roma, e toccogli l’aflìllerc a Marti- 
no V. nella fua vltima infermità , per cui pafsò da qnella 
a miglior vita . Ne preuide , c ne prefagì la morte il Ca- 
piflrano , allor che il giorno auanti , che il Papa fpirafTe, 
nello feendere per le leale Pontificie , vide ft rifciarfegli di- 
nanzi vn raggio di luce diftinto in quelli caratteri : Egli 
non vederi la luce deir Aurora , ebe bà a forgere . Succcfiea 
Martino V. Gabrielo Condulmeri Venero col nome di Eu- 
genio IV. a cui parimente era (lato predetto il Pontificato 
dal Capifìrano . Pochi meli auanti era egli flato a riuerir- 
lo, prendendo da lui congedo, a fine di portarli in luogo, 
dou’era mandato per affari della Religione, e benché fpef- 
fe volte egli auelle vfata tal ciuiltà , e che fra loro cor- 
relfe rn mutua amicizia , quella volta però proftratogl i lì 
a’pitu. , gli li bacio. Prendendoli di ciò merauiglis il Car- 
dinale , e mouendofi a richiedere al Santo per qual cagio- 
ne praticali egli quella nuoua foggia - di riuerenza s lenti 
da lui rifponderfi; Venerai egli anticipatamente quella So- 
urana Dignità , e tutt’ a Dio vicina , lenza di cui non 1 - 
auca nel Tuo ritorno a riuedere. Così Iddio delle forti dei 
gran Monarchi ne fà confapeuoli gli vmili , e fedeli fuoi 
ferui , lanciando inuolti nella battezza dell’ arroganza, c nel- 
la con- 
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la confusone della bugia coloro , che caminano fattoli sii 
per le coftdlazioni ad ifpiare il futuro , a fine che rcftino 
ammaeftrati i Prencipi , anche quando pcccaflcro di leuer- 
chia cuiiolirà per le cofe auucntre , di valerli neile loro 
Corti di Santi, c non d* Aftrologi . Eletto Eugenio , por- 
toni a baciargli il piede il Santo , e allora , ricordeuole il 
Pontefice dell' azione profetica, la riferì egli fteflo a quan- 
ti erano là prefenti, c poi riuoltatofi alCapiftrano, prote- 
ftotti di voler vfare della nuoua lua Dignità in argomento 
detta fua antica amicizia , offerendoli pronto a loddisfare 
ogni richieda , che da lui li douefle venir fatta , e perche 
Giouanni null’altra cofa auea più a cuore, quanto la Glo- 
ria d’iddio, chiefegli lubito , che Sua Santità prendefle la 
protezione dell’ Ottcruanza , da cui preuedeua egli douer 
prouenirne gran bene alla Chiefa . Inftituillo di nuouo In- 
quifitore contro de’ Fraticelli, dal qual impiego fu poi ri- 
chiamato per andarfene CommifTario della Religione in O- 
riente l’anno 1437. ma fofpefe il Pontefice la fua partenza, 
per auerlo prelcnre al Concilio Generale > che egli andaua 
dilfegnando , giudicando più a propofito > che sì grand ’vo- 
mo s‘ impiegale in diffondere, e in rifformare la Dottrina, 
e i Coftumi della Chiela Vniuerlale, che quei d’vn parti- 
colare Conuento di là dal mare. Frà tanto, quali per Gra- 
darlo. alfa grand’ opera , che da lui alpettaua , il mandò 
nell’anno medelimo a procurare vna pretta, e dureuole ri- 
forma nel Monaftero di S. Guglielmo, in cui le Monache, 
che cran dell’Ordine di Santa Chiara , fotte per la flraua- 
ganza de* tempi, che non permetreua a* Superiori vna fer- 
ma vigilanza sù le loro azioni : fotte, che all’vlanza di tut- 
te le altre cofe , nel dilungarli con gli anni dal loro pri- 
mo inftiruto , fi follerò anco dilungate con li cottumi , c- 
rano in concetto di difciplina rilaffara, c corrotta » In po- 
chi giorni gli riufeì di Cancellare l’opinione finiftra , che era 
Hata concepita di quelle Monache , gittandonc a terra fi 
fondamento, con- L’eipurgare quelle macchie, le quali-, coi- 
rne na Cono nel fedo mcn feroce da vna inauedurezza,chc 
fogliamo noi chiamare debolezza di fpiriro , così facilmen- 
te luanikorvo all’ apprettarli, che fa loro il lume della ra- 
gione» 
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gione , portato con fentimcnti di carità , c di piaceuolez- 
za. Pel rimanente dell’anno fu poi adoperato il Santo dal 
Pontefice in vn* affare, che fu fommo argomento della fti- 
ma in cui era tenuto vniuerfalmente. 

.. Erano corfc a Roma pubbliche, ed enormi querele, 
con cui s’accufauano al Pontefice, non lolo di fcandolofa 
libertà , ma anche di fo/petro d’Ercfia i Rcligiofi di San 
Giouanni Colombino , chiamati Gicfuati, dimoranti in Ve- 
nezia . Non deue edere di merauiglia , che l’ Innocenza 
venghi fpefTo calunniata, e perfeguitata: di merauiglia do- 
urebbe edere, quando ella fode a tutti cara, e riguardcuo- 
le . Hà troppo parte nel mondo il vizio, per lafciarc in ri- 
pofo il fuo contrario , c fi come , quando il caldo , e il 
freddo s* auuicinan frà loro , non è podìbile , che s’ aften- 
ghino dall’offenderfi : cosi nelle grandi Città, doue molta 
è l’innocenza , c molto più il vizio , non può farfi di me- 
no , che ciafcuno non adoperi le fue armi contro dell’ al- 
tro , quella con l’clèmpio della virtù, quello con la ca- 
lunnia . 11 Pontefice commodo dalle inique informazioni, e 
dcfidcrofo di venire in aperto in vna materia, in cui trat- 
tauafi della purità della Fede, e della Santità de’codumi, 
non Teppe eleggere perfone, alle quali per la fublimitàdel- 
la Dottrina, c per l’innocenza de’coftumi, potede con più 
ficurezza confidare l’cfito di vn maneggio si rileuante,che 
San Lorenzo Giudiniano, e San Giouanni da Capidrano . 
Con Bollaa loro diretta , polc nelle loro mani l’ affare, ed 
efli con quella carità , c con quel zelo , che era così lor 

f rroprio , fi applicarono fubito ad inuedigare con ogni di- 
igenza qual fode la vira , qual la dottrina , e quali i co- 
dumi de’ Padri Gicfuati , e videro con loro edificazione, c 
contento : che appunto , come auea a loro fermo in rac- 
comandazione de’ Padri Giouan Riuclenfe Vcfcouo di Fer- 
rara , quei Rcligiofi erano odcruanti del loro Indituto,che 
caminauano nella drada del. Signore, conforme la dottrina 
Éuangelica , li infegnamenti Apoftolici , e le tradizioni de’ 
Padri, che non v’ era in loro nè pur ombra di errore , a- 
uendoli trouati vniformi nella credenza a ciò , che profeda 
la Santa Madre Chicfa : Soggetti , ed vbbidienti a’ Prelati 
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Ecclefiaftici , c Angolarmente al Romano Pontefice , e alle 
Coftituzioni Ecclefiaftiche . Ne’ loro coftumi apparire tutta 
l’oneftà, della quale non folo ne faceuano profeflione in sè 
fìeffi , ma la prcdicauano , e la perfuadeuano a tutti gli al- 
tri : e di ciò cosi il Giuftimano , come il Capiftrano ne fe- 
cero pubblica teftimonianza al Pontefice , con lettere date a’ 
a. di Ottobre nell' anno medefimo . Due cole vengono qui 
da ofleruarfi . L’vna le parole , con le quali il Pontefice af- 
fegna per Coadiutore a San Lorenzo Giuftiniano in quell’ 
affare il Capiftrano, e fono : Abbiamo noi (limato bene man- 
dami quelle col noltro diletto Figliuolo Giouanni da Capi- 
ftrano , cui abbiamo commeflo , che deua affifterui nell’ in- 
quifizione, che deefarfi nelle Perfone , e nelle Azioni di co- 
tefti Kcligiofi , giudicando cofa vtililfima , e (ottimamente 
propria a queft’ affare , dare a voi per compagno vn’ Vomo 
infigne per la fantità della vita , per l’ integrità della fama, 
per la fcicnza,e per la dottrina ; accioche col fuo configlio, 
e con la lua autorirà veniate a notizia del vero , e potiate 
correggerli rei , ò aftoluerli innocenti : ecco di qual credito 
era in quei tempi , e appreflo la maggior perfona del mon- 
do il Capiftrano . L’altra cofa da olleruarll è , come Iddio 
vnifte allora in vn medefimo miniftero , e in vna medefìma 
fatica due perfone , alle quali doppo 253. anni hà conferito 
nel medefimo giorno la medefima gloria , dichiarandoli am- 
bidue Santi per bocca del (uo Vicario : cofa , che dimoftra 
quanto limili , ed eguali fodero nella virtù, e nel merito quel- 
le due grand’ anime. 

Nel tempo medefimo , che il Santo era affacendato in 
Venezia , gli capitorno lettere dal Vefcouo di Verona , da 
cui Erettamente veniua pregato a portare anche in quella 
Chiefa il benefizio di quel lume, e di quell’ardore , che egli 
aueua donato , e diffuio per tante a tre parti dell’ Italia, con 
si gran profitto dell’ Anime , e ne lo pregaua con vn motiuo 
da intenerir ogni cuore Crifliano , aderendoli , eh' egli defi- 
deraua ciò per conforto dell'vltima (uà età , cadente ormai 
fotto il pelo degli anni . Come allora fi chiudeuano per la 
ftagionc hiemale i viaggi per mare , trasferiffi per l’Auucnto 
il Santo a Verona , tiratoui c dal defiderio di confidate il 
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Cardinale Odienfc fuo amico, e da quello di predicare la pa- 
rola di Dio, il che egli fece con tal energia di fpirito,che 
aggiuntali le continue penitenze , colle quali maceraua il 
fuo corpo , vi cadde infermo grauemente di vna lunga , c 
pertinace malatia , per cui gli fù impedito il poterli ritro- 
uare all’ aprir che fi fece del Concilio Generale in Ferrara; 
del che non tanto ne rincrebbe a lui , che era tutto raf- 
fegnato ne’diuini voleri , quanto a’ Cardinali, e a’Vefcoui 
fuoi amici , fra’ quali moftrò didimamente il fuo dolore il 
Vefcouo di Ferrara in vna lettera data alli xi. di Genna* 
ro del 1438. nella qual lettera degne fono da confiderarfi 
le feguenti parole : Io vi apro il mio cuore , c dicoui di 
patir con voi , e condolermi di tutte le moledie, che voi 
prouate dalla vodra infermità . Vi configlio ad acquictar- 
ui,e a imprendere vna volta almeno per neceflità qualche 
cura del vodro corpo, che, come atteda 1 * Apodolo,niun 
mai ebbe in odio , fin'a tanto, che riacquidatc fufficiente- 
mcnte le forze perdute , vi rendiate faldo , c capace a tol- 
lerare nuoue fatiche nel minidero di Crido,e nella cultu- 
ra della Religione . Non vi affrettate punto , eh’ io per me 
fon difpodo ad afpettare la vodra intera, e perfetta falu- 
te . Fra tanto qualche altro fuppKràairvffizio del predica» 
re : e mi dichiaro, che mi farebbe di fommo icontcnto , 
fe voi vi cfponede a qualche pericolo . Porterò io le vo- 
ftre feufe all’ Illudriflìmo Sig. Leonello ( quedi era il Figli- 
uolo del Marchefe di Ferrara ) e m’ afificuro , che egli ne 
rederà pago. Quando voi farete rifanato , allora verrete a 
impiegarui con fomma vtilità infìeme con gli altri Padri 
nell'affare della Chiefa Vniuerfale. E cosi fece il Capidra- 
no , fubito che fi fenti in idato di perfetta fàlute , pafsò 
al Concilio in Ferrara. Ma poco aggio ebbe di ftrmaruifì, 
pregato a condurli l'anno medefimo 1438. a Trento daA- 
leflandro Vefcouo di quella Città, e Duca di Mafouia, e 
fù ciò con didegno di vniregli animi di quelli Cittadini in 
vna dabile , c mutua concordia , da cui per intereffi loro 
priuati erano con graue loro danno dati lontani . Andouui 
il Santo, e doppo auerc preparate l’ Anime di quella Cit- 
tà, col timore de* mali, che nafeono dalla difeordia, e con 
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quello de’ caftighi , die fuol’ Iddio gettare sii le Famiglie , 
fra le quali ardon le riffe , e l'inimicizie , ottenne dalia Di. 
uina Milericordia di lafciar tutta in pace nella fua partenza 
quella Città , che al fuo arriuo auea ritrouata tutta con l’- 
Arme riuolta contro le fletta , c della Sant’ opera glie ne re- 
fe pubbliche grazie il medefìmo Vefcouo , e a viua voce, e 
poi con lettere piene di ftima, e di venerazione. 

Dutaua fra tanto l’obbedienza da lui.riccuura di Com- 
niiffano Generale in Oriente due anni auanri, le bene n’era 
fiato impedito prima dai commandi del Pontefice, c poi dal- 
la fua lunga infermità : onde l'anno feguente , che fu il 39. 
del medefìmo fecolo , conolcendo , che pe’l Concilio rima- 
neuano in Italia Vomini di gran dottrina , e di gran fantità, 
che la fua compleflìone fi era ormai riauuta , c lentiuafi ba- 
llante agl incommodi del lungo viaggio , fi pofe in mare, c 
affittito dalla Diurna Grazia , che il voleua pretto di ritorno, 
per intcreff» molto maggiori in Italia , in pochi meli gli fé 
compiere il viaggio, doppo aucrc con fomma felicita acquie- 
tate tutte le turbolenze , che erano forte in Gierololima , e 
fatto riconolccre da tutti i Fedeli per Superiore il P. Gan- 
dolfo di Cicilia , dettinato là per tale dal Sommo Pontefice, 
del qual fatto non larà qui fuor di propofito il darne qual- 
che contezza , per concepire in qualche parte l’atriuirà , e 
la prudenza del Capiftrano ne’maneggi a lui commetti . Per 
fino da quei tempi abitauano in Gierololima i Religiofi di 
San Francelco , lalciatiui dai Barbari per interefle , e man- 
darini da’ Principi Crittiani , c mantcnutiui con le loro ele- 
mofine per diuozione : e non folo vi dimorauano per il ri- 
fpetro , che fi deue alla memoria di quei luoghi , tettimonj 
della noftra Redenzione , ma anche a fine di aifittere cosi a* 
bilogrii dell' Anime de’diuoti Pellegrini , che colà fi trasfe- 
rimmo , fouuencndoii c di Sacramenti, e di elemofine. Con 
jnltituzionc ammetta , c lodata fi eleggerla m quei luoghi vn 
Procuratore, alla di cui fede , carità, c prudenza fi confida- 
to quel poco Teforo , che fi andato raccogliendo da tutte 
le parti del Criftonefimo , pel mantenimento , c pc'l deco- 
ro c*’sì delle Chicle , e delle Perfonc , che vi aflitteuano. 
Ma come il più degli vomini cede facilmente all’octafionc 
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dell’ingrandirfi, anche quando i mezi del farlo non fono.fem* 
pre onefti : nè vale il creder Solo, che quello fij difletto de’ 
Grandi , ritrouandofi m tutte le condizioni a proporzione : 
tal'vno di quei Procuratori preualendofi dell'opportunità del 
danaro , che era loro in mano , ne vfiuano cosi parcamente 
doue ne era maggiore il bifogno , e così profufamentc doue 
ne era niuno , o poco , che ormai il meno fi daua alle fati» 
che delti Operai , il più al diletto degli oziofi . 11 Beato Al» 
berto di Sarzana, con l’occafione , che fù Ipedito in Coftan- 
tinopoli per gl* inrerefli del Concilio volle, ò fofle per com» 
miflione del Pontefice , ò per fua particolar diuozione, toc» 
car Terra Santa : e vedutiui di quelli abufi , eh' il faceuano 
piangere sa la fantità di quei luoghi fempre vilipefi , quando 
non fiano abitati da quella fomma perfezione , che deuc lo- 
ro addattarfi , nel fuo ritorno con i Padri Greci dall’Orien- 
te , efpofe ad Eugenio IV. il difordinc , c fuggerieli , che a 
Sradicarlo totalmente , era neccflario l’ eleggere il Procurato- 
re di quei Santi luoghi vn’Vomo di vita cflemplare, di fano 
giudizio , e di perfetta carità , e fra tanto per opporli agli 
jcandali del Procuratore , pregollo ad elegger capo de’ Reli- 
giosi, che colà dimorauano Nicolò Ofmen le, Vomo in quei 
tempi di ottima fama , ma minore anche del fuo merito. 
Acconfentì il Pontefice all’ elezione : ma fofle che il Sogget- 
to meritafle troppo in Italia per non lafciarlo partire , fofle, 
che i corrifpondcnti del Procuratore , che fi trouaua in Gè» 
rofolima s’opponeflero fotto mano , l’elezione fù ritrattata, 
del che fi trouano le doglianze del Beato Alberto , efpreflc 
in due lettere, lcritta vnaal Vefcouo di Rimini familiare del 
Papa , in data de’ 15. di Giugno del 1438. e 1 ’ altra diretta 
a Guglielmo da Calale Generale allora della Religione. Con- 
tinuando però le querele , che cran così frequenti , come le 
Naui , che veniuan di là , venne in risoluzione il Cardinal 
Giuliano di Sant’Angelo di (pedirui il Capiftrano , per Sopi- 
re quei mali , che ormai troppo s’ auanzauano . Giunto là il 
Santo , trouò talmente auanzata l’infolenza del Procurato- 
re , che fù coftretto a farlo cacciare di Gierofolima , Softi- 
tuendo in fuo luogo Giouanni Martino Nobile Veneto , c 
con ciò fuelfe la radice al maggior danno »• c poi riuoleen» 
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dofi agli affari particolari de’ Tuoi Religiofi, infegnò loro l'in- 
differenza, che vien comandata dalle Regole, per bramare, 
e per accettare il Superiore , che vicn loro dato, e gli di- 
Ijpofe a fiaccarli da quel fouerchio amore, che a ueano po- 
llo a Giacopo Delfino primo deU’Offcruanza , che reggef- 
fe le Chiefc di que' luoghi, e che riconofceffero Gandolfo 
di Cicilia deltinato loro Superiore dal Pontefice : Ricordò 
poi loro, c più con l’eflèmpio , che con la voce, ammae- 
ftrolli , nel mantenere il vigore della difciplina , Angolar- 
mente in vn luogo, dou 1 erano efpolli all’ ofleruazione degl* 
Infedeli . Diede loro auuertimenti , e configli , c vedute 
le cole accurate , e in buona piega , partila alla volta di 
Cafla , doue con la predicazione, e con la fàntità , e con 
miracoli auendo ridotte in buono fiato le cofe della Fede, 
e della pietà , ritornoffene in Italia nel 1440. Merauiglre- 
raffi qui alcuno , che di vn viaggio si lungo nuli’ alrra noti- 
zia io n’abbia potuto dare , che quella , che qui hò breue- 
mente eipofta ; ma cefferà egli di fiupirfi , come hò celiato- 
anch’io di affaticarmi in cercar altre contezze , impercioche 
furon cosi continue, così frequenti , e così prclle , e veloci 
le operazioni , e gl’ impieghi del Capiltrano , che gli Scritto- 
ri della ftta vira hanno auuto che fare in puramente raccon- 
tare quei luoghi , doue egli fù , eon 1’ effetto da lui pro- 
dotto in vniuerfale , fenza punto feendere a’ cafi particolari, 
ed alle crrcoftanze , benché non minute , e accadde al Ca- 
piftrano ciò che al Sole T di cui non potendofi mifurarc nè 
il corfo , nè i benefizi , fi dice , che . egli pafla dall’Oriente 
nell’Occidente , e dall’ Occidente nell’ Oriente , e cosi viag- 
giando conferua, e benefica il mondo. 

Era appena giunto in Italia il Santo , che il Pontefice 
deftinollo alla grand’opera di finire loScifma dell’Occidente, 
di curduraua ancora vn’ orribile auanzo. Non v’è, chi non 
fappiai , per ogni picciola pratica , che egli abbia delle Ht- 
ftorie di quel fecolo , l’inimicizia aperta, che profefsò ilCon- 
cilio di Bafilea ad Eugenio IV. allora Angolarmente , che il 
Pontefice, auendo inuitati gli Orientali alì’vnione, aueatras-v 
feritoli Concilio in Ferrara. Or in quegli anni medefimiauea 
mofla guerra contro la Repubblica Veneta Filippo Maria Vis- 
conti 
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conti Duca di Milano , c con grotto cffcrcito , fotto il co- 
mando di Nicolò Picinino, auca loro tolte Brefcia , c Vero- 
na . Accoderò in aiuto de’ Veneziani la Repubblica Fioren^ 
tina, e il Pontefice, che per ^inimicizie, che auea prefo co’ 
Colonnefi , erafi ritirato in Fiorenza , e con l’aiuto de’ Col- 
legati in breue fù disfatto in Battaglia aperta , e Campale il 
Picinino , e ricuperate le perdute Città da’ Veneziani : del 
che ne ebbe sì afpro fentimento il Duca , che non fapendo 
in qual altra maniera vendicartt di Eugenio , fi vni al Con- 
cilio di Bafìlea, e perluafe quei , che allora v’ erano , ad c- 
leggere in Pontefice Amadeo di Sauoia , che fu nominato 
Felice V. a cui qualch’ altro Principe , ò per ignoranza, ò per 
qualch* altro interefle predò vbbidienza . Tormentaua fenfi- 
bilmente il cuore ad Eugenio quello nuouo Scifma , prima 
perii nocumento, e per lo fcandalo,chc partoriua alla Chic- 
li , in fecondo luogo , perche veniua protetto, almeno nell’ 
apparenza, da Carlo VII. Rè di Francia , da' Duchi di Mi- 
lano , e di Borgogna , e in terzo luogo , perche fembrauali 
di vn gran con trapelo alla molta gloria da lui confcguita nell’ 
vnire la Chiefa Greca alla Latina : perloche applicò ogni luo 
dudio , ed ogni fua diligenza ad vmr feco gli animi diquedi 
Principi , atticurandofi, che così il Concilio di Bafìlea , come 
Felice Antipapa , iottratta loro vna sì gran protezione , fa- 
rebbero rimadi nomi lenza foggetto, e tutto lo drepito,chc 
allora fi fentiua per l’Europa , farebbe fuanito al leuarlo dal- 
la bocca di si riguardeuoli Potentati: Perciò, auuifandofi di 
douerfi valere di vomini , che fodero atti e per Dottrina , e 
per virtù a si grande impiego, fcielfe fra tutti Guglielmo di 
Cafale Generale de’ Francescani pel Rè di Francia , e per i 
Duchi di Milano , c di Borgogna il Capiftrano . Nè gli fallò 
il penderò , impcrcioche parte per forza del credito , in cui 
era tenuto da quei Principi »i Capidrano , e parte dalle ra* 
gioni, di cui egli appretto loro fi feppe valere, in breuiffimo 
tempo vennero all’obbedienza di Eugenio . Nè paia ciò dif- 
ficile a tal’vno a crederli , fenza tacciare di leggicrezza , ò 
forfè di troppo fina politica quelli due illudri Perfonaggi , 
quali che venittero così facilmente motti a mutar d'opinione 
in materia cosi riieuanre , ò da poco conto , che etti facef- 
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fero , di creder più torto vero Pontefice Eugenio , che Feli- 
ce , ò pure , che l’ accoglicrfi alle parti di Eugenio venif- 
le da loro confideraro , come vn grand’ auantaggio a loro 
intereffi. Dalla loia forza della verità reftaron em conuin- 
ti , e prefi, e fra. gli argomenti, a cui fi relero , fù forfè 
maggiore la fama , 1’ autorità , c 1' euidenza della fomma 
virtù , che (coprirono in chi li perfuadcua . Più torto do- 
ucremo noi merauigliarfi della prefla lor mutazione, quan- 
do in vece del Capiftrano , forte andato apprerto di loro 
mediatore vn Miniftro tutto politico, e imbeuilto nelle maf- 
fime degli Stati Ciudi : imperciochc , come che da molti 
fccoli in qua il nome di politico non fuonapiù quel puro, 
onefto , c mirabile Miniftero , a cui fù da’ primi , e faggi 
Leggislatori appropriato, ma apprerto l’opinione di chi che 
fia , ricopre doppiezze , fimulazioni , e frodi , cosi anche 
ogni vomo di fentimento mediocremente accorto ftà duro, 
e difficile a piegarli a’configli lofpetti di tali Perfone : ma 
doue tutta la politica del Miniftro Ita fondata in vn’ inte- 
ra , ed illibata oneftà , in virtù di cui egli non farà mai 
capace d’ingannare veruno, e in vna pura, e profonda no- 
tizia delle verità , per cui egli non può reftare ingannato, 
qual’ vomo di fenno potrà ragioneuolmentericufare divnirli 
con lui nella medefima opinione, e nel medefimo volere? 
Adunque la maggior ragione, che perfuaderte i Duchi, fù 
quel fommo credito di dotto, e di Santo, in cui era te- 
nuto il Capiftrano , c fon certe le notizie , che egli da 
due Principi, non venne folo riccuuto ,come Legato Apo- 
ftolico, ma come vn’ Angelo, che folle loro (cefo dal Cie- 
lo : tanto è vero , che ogni condizione d' impiego , c di 
maneggio , così facro , come profano , viene perfezionata , 
e non offefa dalla Santità, quando è accompagnata dal fa- 
pere. La Principeffa Moglie del Duca di Borgogna entrò 
in tanta ftima del Santo , che volle fottoporfi ad vn lun- 
go, c molefto viaggio , a folo fine di vedere quell' Vomo, 
di cui fentiua raccontare sì grandi merauiglie, ed ottener- 
ne la benedizione per sè,c per il figliuolino, chelefucon 
tutta la carità donata dal Santo . Benché il fatto veniife 
a riufeire con facilità a Giouanni , non fù però fenza fuo 

fommo 
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fommo pericolo. Li Fautori di Felice Antipapa cercarono 
più voice, cosi ne’ viaggi, come in ogn’ altra occafione, 
che fi fotte loro ofterita, di dargli la morte, e due volte 
iuccdle loro di corromper co’danari tal’vnodi quelli, che 
il leruiuano alla menfa , difponcndoli a darli il veleno, ma 
l’attentato fù vano, impcrcioche s’oppole il volere di Dio 
non folo alla maluagia intenzione di que’ empj , ma anche 
alla naturai forza del male , tramutandolo non in danno , 
ma in nutrimento del Santo . Terminato così il graue af- 
fare , ritornoffene dal Pontefice , da cui riccuc e lodi , e 
benedizioni . ' | 5 , 

Da quell’ anno fino al 1450. perche le azioni del San- 
to fon talmente fra loro mefcolatc per lafuccettion de’tem- 
pi , in cui le andaua leguentemente facendo , e dall’ altro 
canto così dilunite , e fiaccate, per la diuerfità de’ fini, 
a’ quali vemuano dirette: per dar maggior chiarezza a chi 
legge , in concepire) vintamente il. racconto delle cofc , mi 
fiaccherò dalla lcrie dei tempi , e mi recato su quella dei 
fatti . Del 42. egli fu chiamato a predicare in Bamberga 
dal Vefcouo di quella Città , e del 4 d..fù da Eugenio in- 
uiato a’ Principi oltre i monti , per firingcrli in vna Lega 
contro dell’Ortomano : ma così dell’ vna , come dell’ altra 
fatica del Santo non è arriuata a noi la memoria dell’ ef- 
fetto. Tre cofe adunque, alle quali nelcorlo di quelti die- 
ci anni ebbe (ingoiar mira il Capifirano , verranno da noi 
riferite , fenza punro confondere il racconto dell’ vna coll’ 
altra, come per altro ci farebbe neccttario , fe noi non vor- 
remo dipartirci dall' ordine degli anni . Efporremo prima 
ciò , ch’egli operalle nell’lnquifizione conno de’ Fraticelli, 

{ >oi quanto fi aifaticaffe in diffela , c in accrelcimcnto del- 
a-fua Religione , e finalmente con quanta felicità vedette 
egli corrifpofio a'fuoi fudori , fparfi per la Gloria di S. Ber- 
nardino fuo Macftro , Padre, ed Amico. 

Diffùfamente nel primo Libro è fiato da noi raccon- 
tato qual fotte l’origine , l’opinione , il viuere, e l’ inten- 
zione de’ Fraticelli , e con quanto vtile della Chicfa effer- 
citatte loura di loro il Capifirano la Carica d’ Inquifitore, 
allor che la prima volta ne fù onorato da Martino V. nel 

1426. 
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142 6 . Ora appena era pattato a miglior vita il mentouato 
Pontefice , che preualendofi quegli federati della vedouan- 
za della Chiefa, erano ritornati alla pubblica profeflìonc de' 
loro errori , & ad efercitare tutte quelle violenze , già da 
noi raccontate : così che il Succettore Eugenio ebbe per vna 
delle prime follecitudini nel fuo Pontificato, il reprimere P- 
infolenza , con cui quefta pefte era sboccata fuori da quelle 
Grotte , dou’era fiata per fett’ anni nafeofta : e perche era- 
no ancor frefche , e viuc le memorie della fìngolar pruden- 
za, e caiità, con cui il Capiflrano fi era diretto in eftirpar- 
la , addofsò a lui di nuouo la fatica , e l’onore di reprimer- 
li , il che con fommo profitto della Chiefa vidde egli fatto , 
auendo talmente fneruata con la moltitudine delle conuer- 
fioni, ed anche con l’abbondanza de’caftighi la perfida Set- 
ta ,■ ch’ella non fi fentì in forze di farfi a dare vn’ altr’ aflal- 
to alla Religione Cattolica , che doppo il corfo di diciafette 
anni , in tempo appunto, ch’era la Sede vacante per la mor- 
te di Eugenio . Nicolò V. che a lui faccette fubito, nel por 
mente al male , che ripullulaua , diede anche con l’occhio 
fui rimedio, che i faoi Predeceflòri aueano cfperimentato co- 
sì falutare ; onde per 1* vltima volta lo fpedi contro di loro 
nel 49. del fuo fecolo . Ciò , che fi operatte il Capiflrano di 
particolare , e di differente da ciò, che abbiamo dettodilui 
nel primo Libro, io non lo trouo , nè verun’ altra cofa mi fi 
è fatta nuoua dinanzi , fc non vna teftimonianza del Beato 
Giacopo dalla Marca , in cui egli afferma , che vno di quei 
, feiagurati , nell’eflame, che di lui auca fatto, anca deporto, 

che i principali della Setta, con dugento feudi sborfati,aue- 
uano follecitati alcuni de’ loro feguaci ad vccidere il Capi- 
ftrano : c facendo ragione al vero r non può rifferirfi , che a 
particolare afliftenza di Dio , l’ettere il Santo rimafto libe- 
ro dalle infidic, che gli veniuan tefe da quegl’ vomini difpe- 
rati infieme , e ftimatifl da lui altamente offefi . Non è pe- 
rò , che il frutto di tante fatiche fatte dal Santo in tante 
occafioni , e per sì lungo tempo , non fotte finalmente tale, 
> quale poteua venir denderato ; impcrcioche doppo l’ vltima 

fua Inquifizionc fotto Nicolò V. nella quale il Santo quafi 
annoiato di ritrouar tanta refirtenza in vn’ inimico così vile, 

pofe 
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polir in opera tutto il iìor del fuo Zelo ; mai più V iniquo 
inoltro non acquifiò vigore, per farlenfibile il fuo veleno: 
c abbandonato alla fua ftefla debolezza , leuò alla Chiefa 
l’impaccio e del temerlo, c del combatterlo . Nè perche 
1 ' Erelia de' Fraticelli folfe comporta dalla feccia più lordi- 
la dell* Italia , pentì tal’vno,che poco affare venifleafpen- 
dere , chi era deputato contro di lei Inquitìtore . Facil- 
mente reitera perfualodclla difficoltà , e della fatica chiun- 
que fi è tal volta abbattuto a perluadcre qualche Vomo, 
in cui itiano del pari vna fomma ignoranza , vn fommo vi- 
zio, ed vna fomma oltinazionc. Ben è vero, che a gli oc- 
chi del Mondo , ed anche a quei più purgati nella Filofo- 
fia de Gentili , parerà forfè , che tal imprefa del Capifira- 
no folle bensì diffìcile , c faticofa , ma non grande , non a* 
vendo ella auuto , che vn Soggetto pur troppo baffo , e 
vile: ma farà tenuta ben ella grande dachmnquc ammae- 
flrato nella Filofofìa di Crillo, laprà effer (oggetto più gran- 
de, e più magnifico i’acquilto non folo di vn’ anima , ma 
di vn folo penfiero di lode a Dio , che di tutta la terra 
a fe fleffi. . Che fe ciò non giunfero mai nè ad insegnare, 
nè forfè a concepire gli antichi Maeftri della Morale, e 
della Politica , fù perche non vollero mai confiderar la gran- 
dezza dell’ vomo in riguardo al fuo vero fine ,• onde ingan- 
natili nella mifura, prefero il meno per l'vguale , e quan- 
to più penfauano di falire , tanto più feendeuano , come 
accadcrebbc a coloro, che fi imaflero la più alta cima del- 
ia terra il centro . Degna cofa da notar fi è anche la fag- 
gia auuedutezza de' Pontefici in ifcieglierc tante volte per 
yn’ iftefio fine il medefimo inftrumcnto , efperimcntato già 
vna volta fruttuofo : fatto, che dourebbe feruire di docu- 
mento ad ogni Principe , di adoperar fempre il medefimo 
Mmiflro, là doue egli l’hà conolciuto efficace , fenza am- 
ichiate con nuoui mezi il fucceflo. 

Sul farmi poi a raccontare quanto il Santo operalfe 
in diffefa , in accrelcimento, e in fplendore dell’ Offeruan- 
za , mi veggo in ncccffità di ripigliare da più alti principi 
la narrazione. Per fino all’anno 1334. la Religione di San 
Francefco era fiata nftrctta,c diretta lotto vn folo gouer- 
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no : E la pianta non fi era diramata per anco dal primo 
tronco : Di quanta aufterità fodero ripiene le regole inlti- 
tuite dal Santo Patriarca , ogn’vno il sà , che ne legge la 
vita , c quanto ne fia difficile la perfetta olferuanza , non 

f >uò ben concepirli , fe non da chi ne voglia farfctie con 
'esperienza certo. Il rigor della difciplina , per fino a tan- 
to , che fu nftretto fra pochi , fu anche con più forza, e 
con più perfezione efTercitato , ma diftefo poi , e amplia- 
to in molti, intepidiili, allentandoli , e «ducendoli in vn 
mite temperamento : auendo in ciò la penitenza , e la mor- 
tificazione vna proprietà tutta differente dai peli materia- 
li , i quali , quanto più li diuidono in molti , tanto più 
riefeono leggieri a cialcheduno in particolare , ma la virtù 
del Tantamente patire , quanto vicn prouata da più , tan- 
to meno riefee leggiera , impercioche effendo più facile tro- 
uar la debolezza in molti , non è gran fatto, fe fra molti 
ancora tal' vno loccomba , non auendo in quella fatica il 
lòccorfo della compagnia : raddoppiandoli , e non parten- 
doli fra molti il lo ffri re . Propagata pe'l mondo la Santa 
Famiglia , innumcrabili erano le pedone , che inuaghitc 
ddl’òneftà, e della Santità dell’ Inftituto, correuano ad ar- 
rollarli fotto le Sacre Infegne di San Erancefco : ma per- 
che in numero si grande , la maggior parte era la meno 
atta a praticare nella fua giulta milura la feuerità delle re- 
gole: e dall’altro canto, non dolendoli quella imembrarc 
dal rimanente del corpo, fi configliarono prudentemente i 
Romani Pontefici con paterna autorità di temperare con 
molti priuileggi 1’ alprczza del primiero inftituto, ritirando 
da quell’ eccello , dou’ era fiata lpinta dall’ intenzione del 
Fondatore la perfezione Religiofa ad vna mediocrità mode- 
rata , per farla più durcuole : cosi che rutta la Religione 
fin’ ali’ anno da noi (opra detto , auea viffuto Tantamente 
fotto le prime Leggi , modificate però dalle diipenlazioni 
Pontificie. Or nell'anno 1334. vn tal Fra Giouanni da Val- 
le doppo vn lungo effercizio di virtù , lentendofi da lume 
fupcriorc^ fpingerc sù le pure orme del Padre S. Franccfco, 
fenza punto preualerfi delle concedute licenze da’ Pontefi- 
ci; a fine che potefie a fuo agio ellequirlo , impetrò facol- 
tà 
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tà da Fra Gerardo Odoni Generale all'ora della Religione, 
di ritirarli inficmc con alcuni altri Compagni del rnedefi- 
mo Tuo fentimento , nell’ Eremo dell' afpriffimo Monte di 
Burgliano , che s’inalza fra Camerino, e Fuligno s ed iui 
rinouò egli il primo nafeimento della Religione , oflcruan- 
done indifpenfabilmcnte la Regola , fenza nè togliere , ne 
aggiungere con menoma interpretazione il fenfo alle paro- 
le . Pattato a miglior vira Fra Giouanni con fama di San- 
tità, lucceffegli Fra Gentile da Spoleti fuo Difcepolo , il 
quale defiderofo di ftabilire la nuoua Otteruanza , e veden- 
do , che ella non potea prender radice , per ctter frequen- 
temente i Frati tolti dall' Eremo dal comando de’ fupremi 
Superiori , e fparfi in varie parti , per quei fini, che loro 
pareano più proprij ; ottenne da Innocenzio Sedo allora 
Pontefice , di poter riceuerc all’ abito così Religiofi ,come 
Secolari, fenza che da veruno potettero venir diuertiti lot- 
to qual fi voglia prefetto •. ma perche egli poi fu poco cau- 
to nell’ accettare alcuni, che erano ftatf fofpetti d’ Erefia, 
fenza prima chiederne licenza dall’ Inquifizione , acculato 
di ciò, forfè da qualche Zelante, fi vide con fuo diremo 
dolore riuocar da Innocenzo l’autorità , che gli auea con- 
ceduta, e coftringere a ridurli infieme con tutta la Fami- 
glia degli altri Òtteruanti fotto I’ vbbidienza del Miniltro 
Generale, e alla primiera communità mefcolato di nuouo 
con gli altri ,i quali non aueano per obbligo di profettare 
tanta ritiratezza , e tanta pouertà , quanta egli fi auea pro- 
porti . Parue , che quello colpo prccidcrte in erba quel 
molto , che s’ aueano prometto i primi Òtteruanti: ma il 
perniile Iddio, acciochc l’Otteruanza nafeette con miraco- 
lo , cioè da niezi infufficienti , e inetti a farla riforgere . 
Volle , che la grand’ opera fotte aferitta tutta a lui, c co- 
me già per iftabilir la Chicla , fcielle dodeci poucri Pesa- 
tori , così a fondar l’Olferuanza , Icielfe vn Laico fempli- 
ce , e idiota . Fù quelli Fra Paolo de Trinci, Famiglia in 
quei tempi nobiliflitna , che fignoreggiaua Fuligno . Motto 
quell’ illultre Perfonaggio da Celeftc ifpirazione, velli- l’abi- 
to di San Franccfco, e con tutta la Nobiltà de’ fuoi nata- 
li riputandoli indegno d’ etter promotto agli Ordini Sacri, 
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volle rimaner Laico : ma defiderando in quello (lato medefimo 
adeflempio del fuo Patriarca, di diuenire vn gran Santo, fece 
sì, che Vgolinode Trinci Signor di Fuligno , e fuo ftretto Pa- 
rente, con caldi vfizi gl’intcrcedcflc,e gl’impctrafle dal Miniftro 
Generale della Religione il Conuento di S.Bortolameo di Lur- 
gliano, douc poteflc ritirar/! con qualch’ altro Compagna 
a viucre in vn totale diftaccamcnto dal Mondo , e in vna 
pura ofleruanza delie Regole del Padre San Franccfco . Il 
Miniftro Generale vago di contentare il Signor di Fulieno,e 
infieme affìcurandofi da fe fteflo , che vn’ Vomo , quale era 
Fra Paolo , lenza Ordini Sacri , e fenza ornamento di Scien- 
ze , non aurebbe potuto far partito , c diuider 1* Ordine , 
condefcefe alle lue richicfte , c benché poi riflettendoui sù» 
( meglio , ò peggio io noi sò ) voleflc ritrattare la licenza 
concefsa, il pentimento fù vano , perche Vgolino volle, che 
gli fofse mantenuta la parola . La vita, che menaua Fra Pao- 
lo con fuoi compagni nell* Eremo, fù quali vna tromba, che 
deftò gli animi de’ più zelanti Religiofi , e de’ più rafsegna- 
ti fecolari a feguitarne l’efsempio , e in pochi anni tale era 
(lato il concorlo , che ormai per le anguftie del Conuento 
non li auerebbe più dato luogo a veruno , fe Iddio non a- 
* ucise aperta la ftrada , per fondar nuoue Colonie all'Ofser- 
uanza . Erano forti in Perugia i Fraticelli contro de’ Padri 
Conuentuali , e con le loro bugie gli aueano polii in tanto 
fcredito apprefso il Popolo, e i Cittadini ,che » modeftiRe- 
Hgiofì, per fuggire gli ftrapazzi, che veniuan loro fatti , fta- 
uan racchiufi nel Conuento , rè ardiuano vfeirne fuori . Ma 
per non ftarfene Tempre cosi , e temendo , che ciò fofse in- 
terpretato per argomento di reità: e dall’ altro canto , non 
v volendo efporfi in pubblico , fi auuifarono di pregar F. Pao- 
lo , che era in fommo concetto in quella Città a venire a 
prender la loro diflefa . Venne egli > e benché fenza lettere, 
e fenza feienza di argomenti , parlò con tanta efficacia, e con 
tanto fpiriro contro coloro , che fotto la pelle di manfueto 
Agnello , erano rapacilfimi Lupi , e palesò con tal’ euidenza 
la conta , c l’innocenza de’ Padri Conuentuali , che la Città 
vfcì d’inganno, e rientrò nella (lima , e nell’affetto di prima 
verfo que’ Kcligiofi , dai quali per legno di gratitudine ad 

vn sì 
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vn sì grande benefizio riceuerono in dono i Padri dell’ Ofser- 
uanza il Monaflero fabbricato fui Monte vicino alla Città» 
che è quel medcfimo, in cui noi abbiamo raccontato of- 
ferii veftiro il Capiflrano. Quelli furono i primi fondamen- 
ti dell’ Ofleruanza , che fi andò poi fufleguentemente fem- 
pre accrcfccndo, ed illuflrando , e con i muori» che le con- 
ferirono molti de* Miniftri Generali, c con le perfecuzioni» 
che molti altri le mollerò. Ella però potè confìderarfì bam- 
bina fino al 1416. non aucndo auuto chi la tirafie fuori 
da’fuoi primi ritiri, e TobbligafTe a farli fentir dal mondo 
nei Pulpiti , e nelle Cattedre : ma doppo eflerfi lotto di 
effa feruti Bernardino da Siena, Giouanni da Capiflrano , 
Alberto da Sarzana , e Giacopo dalla Marca , parue fubi- 
to , che sù quelli quattro , quali foura quattro altiflime 
Colonne ella s’ergefle in fmifurata grande zza, efiendofi lot- 
to il gouernodi quelli,che tutti e quattro la refTero, Itela 
non folo per l’Italia , ma di là dall’Alpi, c dal Mare. Ben 
è vero però , che quella grandezza di felicità, e di gloria, 
a cui era folleuata dalla virtù di quelli Vomini eccellenti 
in Dottrina , e in Santità , incominciando a foltener in 
faccia al mondo troppa figura , parue , che fàcefle ombra 
al tronco più vicino , e germano , e tanto più , quanto 
che nel. più dei luoghi quei dell’ OlTeruanza vbbidiuano a’ 
Vicarj ideiti da loro , lenza veruna dipendenza da altri . 
Perche folo Iddio penetra le intenzioni degli vomini , per 
confeguenza egli è il lolo che sà , le fieno colpe , ò virtù 
le vmane operazioni; io in quelli fatti non mi atterrò, che 
al puro racconto , lafciando il giudizio a chi può cflerci* 
tarlo. Nel 1429. furono i Padri dell’Olleruanza grauemen- 
te acculati a Roma , c il Pontefice Martino V. dcllinò tre 
Cardinali Giudici, e llabili il giorno in cui fi douelTero fen- 
tir le accufe, e le difcolpe . Fù vn Vcfcouo 1 ’ accufatorc , 
il quale nel troppo efaggerare contro il rigor della difei- 

f >lina de’ Padri Oficruanti , mollrò di elferne anche troppo 
ontano. Rifpofe all’oppofizione da lui fatte il Capiflrano» 
che in quell' occafione parlò con tanta forza , e con tanta 
facondia , che perfuale vgualmente, c dilettò. Accortili li 
Giudici in che peccalfcro le accufe , e auendo mira fra gli 

altri 
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altri il Cardinale Orfino Protettore dell' Ordine, a troncar 
dalla radice non iolo i litiggi allora prefenti , ma anche i 
futuri, inuitò a pranfo il Vefcouo, e il Capiftrano ,c par- 
lò fcco loro del gran bene, che fuccedcrebbe , quando la 
Famiglia degli Oficruanti fi forte incorporata , e vnita a 
quella de* Conuentuali . Moftrofli a nome de fuoi difpofto 
il Capiftrano , e promiie , che dal canto dell’ Orteruanza 
farebbe feguita l’vnionc, ogni volta che fi foftero modera- 
te alcune licenze direttamente oppofte alle Regole più ef- 
fenziali della Religione . Fù dal Cardinale riferito al Pon- 
tefice il fentimcnto del Capiftrano , e quelli per altro già 
tutto intento a ftringer fra loro quefte due parti dell’ Or- 
dine , comandò , che nel primo Capitolo Generale fi do- 
ueflc tentar 1’ vnionc ; c perche vno de’ grandi oftacoli a 
quella era la maniera di cui fi leruiua il £adre Antonio da 
Mafia allora Generale nel gouerno della Religione. Il Pon- 
tefice lavandogli la Dignità nel titolo , glie la tolfe nel 
fatto , eleggendo fuo Vicario il P. Guglielmo da Calale . 
L'anno 1430. fi radunorno in Affili cosi i Padri Conuen- 
tuali , come quei dell’ Ofieruanza , e incominciato a* 15. di 
Giugno il Capitolo , fù rimofso dal gouerno il Mafsa , e 
foftituito il Cafale , Vorno prudente , dotto , e Rcligiolo , 
e che per efser amorofiflimo ai Padri dell’ Ofseru^nza , li 
obbligò a defiftere dall’ eleggerli ogni loro particolare Vi- 
cario , e a commetterli all’ immediata autorità del Mini- 
ftro Generale , e ad aderire alla comunità dell’ Ordine . 
Maacciochc queft’vnione fofse veramente dureuole, fi trat- 
tò di leuare ogni fpezie dr corutella, che fi fofse infinua- 
ta , c di ftabdire alcune Leggi , colle quali douefsero per 
i’auuenire in pace , e in amore reggerli l’vna , e 1’ altra 
parte . A produrre quefte Leggila fciogliere le difficoltà» 
a prouuedere i rimedj, folo fù fcielto il Capiftrano, il qua- 
le conforme 1* efigenza de’ tempi , fcrifse copiofc ofserua- 
zionr nelle dodici partizioni della Regola , le quali aucndo 
egli medefimo lette per comando del Cardinale , che affì- 
fteua al Capitolo , furono riceuute confommo applaufo-, e 
con vniucrl'ale acclamazione dall'vna y c l’altra parte delF 
Ordine, e perche quefte ofseruazioni del Capiftrano furo- 
< no 
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no fatte fotto il Ponteficato di Martino V. e da lui appro- 
uate , furon chiamate le Cofiituzioni Martiniane . Da ciò 
chiaramente fi può conofcere quanto grande fofse la gra- 
zia di cui Iddio aueua veftita l’anima del Capiltrano , non 
cfsendo quella cofa, che pofsa naturalmente luccedcre: che 
da vn’ yomo , per grande , eh’ egli fi fia nella Dotti ina , e 
nella Virtù , vengano lenza fpeziale alfillenza Diuina fatte, 
e promulgate Leggi , alle quali con tanta facilità , e conten- 
to fi loggettino Vomini fcielri , e cofpicui in Santità , c ip 
fapere , e che meritino fenza veruna eccezione in materia si 
grauc, e di sì grandi confeeuenze efsercapprouate dalla boc- 
ca del Sommo Pontefice . L’ annotazioni fatte al primo Ca- 
pitolo della Regola , furono , che a tutto ciò in forma di 
precetto douclscro tenerfi obbligati i Religiofi , che folsc fia- 
to ò in foggia di comando pofitiuo, ò di alsoluta proibizio- 
ne , efpreiso colla parola : Siano tenuti . Che il numero del- 
le Tonache non folse riftretto con determinata regola , ma 
ooncefso più , ò meno , fecondo i luoghi , e i tempi più ,.ò 
meno freddi. Che non fofscro tenuti al Teftamento del San- 
to Padre. Che douefsero preftare vna ferma , c profonda ri- 
uerenza , obbedienza , c fedeltà alla Santa Sede , e il mede- 
fimo douerfi fare coi Superiori dell’ Ordine , ai comandi dei 
quali conformi alle Regole , fofse ciakheduno obbligato di 
obbedire , non oftantc qualfiuoglia pnuilegio , licenza, c in- 
dulto , in qualfiuoglia maniera concciso da chi che fi fofse, 
quando ben anche fofse il medefimo Pontefice , ò il Conci- 
lio di Coftanza . Che lopra il tutto fofse indiipcniabilmcnte, 
e con tutto il rigore oiseruato , e adempiuto il Voto della 
Pouertà , fenza che veruno poteise appropriarli cola per te- 
nue, c. vile, che ella fi fofse . Che i Frati con euidenza feo- 

{ >erri in difeorfi , e in familiarità con Donne , benché il ma- 
c poteise lolamente efsere fofpettato, fofsero prima ammo- 
niti , poi riprefi, e fe non mollraiscro l’emendazione fr iserò 
priuati , e iòfpefi d’ogni vfizio .- Che fe taluno cadelse per 
lua disgrazia in quei peccati , che ne anco deuono efser no- 
minati , eisendone conuinto , fofse dato ad vna perpetua 
prigione , in cui per ciafchedun giorno venifse flagellato , e 
in perpetuo digiuno di pane , e d’acqua , piange! se il fuo 
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peccato : e le in dar tal penitenza fofsero negligenti i Supe- 
riori , ipfo facto cadefscro dal loro vfizio. Quanto al fecon- 
do Capitolo determinò il Capiftrano , che non fi potefsc ri- 
ceuer nell’Ordine , chi non auelse compiuti quattordici an- 
ni , nè verun fofse promofso alla profeflione , fe prima non 
aueua intieramente pafsato I’ anno della proua . Che quei , 
che s’accettauano non fofsero fofpetti di verun errore , fani 
di corpo , pronti di fpirito , nati di legitimo matrimonio , 
fciolti da debiti , liberi di nafeita , lenza veruna nota d’ in- 
famia , almeno mediocremente letterati , ò pure capaci di 
fatiche gioueuoli , & onefte pe’l Conuento; E tali finalmen- 
te , che l’efser riceuuti nella Religione , riufcilse di non or- 
dinaria edificazione così a gli Ecclefialtici , come a i Secola- 
ri : Che fofse lafciata fempre la libertà a chi entra nella Re- 
ligione di difporre , come più li piacefse de’fuoi Beni di For- 
tuna, nè richicdendoglili, nè ricufandoli, quand’egli volon- 
tariamente li offerilce . Che la qualità del veftirc folse la vil- 
tà , viltà però , che fi defume dal prezzo , c dal colore , e 
non dall’ immondizie , così che appariise fempre nel veftire 
l’afprczza , c la pouertà , ma non però , che per non efser 
( le Vefli preziofe , fofsero così vili , e grofse , ò fudizie , che 
’ mouefsero in chi le riguardaua ò l’orrore , ò la derifione . 
Che la loro lunghezza fofse corrifpondente a quella della 
perfòna , e la larghezza a proporzione: Che il Capuzio fofse 
tale , che la fua eflremità , che tocca il capo , non eccedef- 
ledi lunghezza due dita il Cingolo, nè per larghezza, nè per altez- 
za fourafti al Cingolo oltre due dita,ela larghezza a proporzione 
del corpo. In quanto al terzo Capitolo, che innanzi le Mefsc, 
c il principiar delle Ore Canoniche, tutti i Frati douefsero 
radunarli in Coro , trattine quei , che per legitima cagione 
ne potefsero cfsere difpenfati > ed iui fofsero obbligati con 
grauirà, modeftia , c diuozione , a trattenerli nelle lodi Di- 
urne , c nella Contemplazione dell’Eterna verità. Che folse- 
ro ofseruati li Digiuni descritti dalla Regola . Che nel viag- 
giare a piedi , ò a causilo non folle punto alterata la dichia- 
razione fatta su di ciò da San Bonauentura, cioè a dire, che 
non potefsero valerli nc di Cauallo , nè di Cochio , fe non 
quando , ò fofsero infermi , ò il cammino fofse foucrc Ina- 
mente 
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mente lungo , oucro quando l’affare richiedefse fomma pro- 
dezza. Pe’l quarto Capitolo (labili ,che a fine di leuare ogni 
prctefto a’ Uditoli di trattar danari, fi eleggefse in ciafcun 
Conucnto yn Sindico , ò Procuratore , cui fofsero confe- 
gnate tutte le elemofine , il quale poi fofse obbligato di ap- 
plicarle in fouuegno delle Perfone , de' Conuenti , e delle 
Chiefe de’ Frati, nelle neceffità, che occorreuano. Pe'l quin- 
to Capitolo , che de' Frati capaci di fatica , ciafcheduno s’- 
impiegalse con fedeltà , e deuozione doue era abile , e che 
la mercede delle fatiche fofle confignata al Procuratore del 
Conucnto . Pe’l letto, che con egual diligenza fi attendef* 
fe alla ricerca dell’ Elcmcfme , e 4 diftaccamento da ogni 
proprietà . Pe’l fettimo , che nitin Religiofo , eccettuatone 
il Prouinziale , potefTe affoluere quel Frate, che fotte reo 
di contumace inobbedienza, di proprietà, e di dominio di 

S uaifiuoglia minima cofa , di fcandalofa caduta in materia 
1 fenfo, di furto notabile, di graue pcrcotta, di fallò te- 
ftimonio, di aucr comporto, protetto, ò pubblicato libello 
infamatorio. Per l’ottauo, che l’elezione del Miniftro Ge- 
nerale cada in pcrlona , che per feienza, vita, coftumi,ed 
ciempio, più che per la dignità preceda gli altri, e che af- 
fitta ai infogni delle fue pecorelle con ogni motiuo vmano, 
e con ogni pattìone, e parzialità polla da parte , e chele 
gli Elettori non danno i lor voti con quell’ intenzione , l’- 
elezione fia nulla . Che il Minillro Generale non tenga fc* 
co , che due foli compagni riguardeuoli , vno de’quali fia 
di Famiglia di quà , l’altro di là da’Monti, aggiuntoui vn 
Secretano , e due Seruirori . Che le il Generale è Oltra* 
montano , quello de’ luoi Compagni , che è Cismontano , 
tenga il Sigillo dell’ Ordine, e pe’l contrario, quando il Ge- 
nerale fotte di nazione di quà da’Monti, il Sigillo flette in 
mano del Compagno Oltramontano , c che il mutar ciò 
non dia in potere del Generale , fi come nè anche il dif- 
penfare a ciò , che fotte ftabilito dal Capitolo Generale : 
nè di conferire il grado di Maeftro , le non a chi gli fotte 
prefentato dal Miniftro della Prouinzia, di configlio , e di 
affenfo del Capitolo prouinziale . Molto meno poi di efi- 
ecr danaro da Minillri,Prouinziali, da Macftri, òdaqual- 
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fiuoglia altro, fotto qualfiuoglia prefetto, fotte nella vifita delle 
Prouincie,ò in qualunque altra occafionc: che fe in ciò mai fotte 
per cadere alcuno de’Miniftri Generali, s’intenda nel fatto me- 
defimo decaduto dalla Dignità , nè veruno fia più tenuto 
a obbedirgli ; che fe egli , non ottante quefta colpa, pre- 
fumclfe con inganno , ò con forza di perfiltcre nel Mini- 
ttero, s’intenda lubito (pergiuro , e infame . Pc’l nono Ca- 
pitolo della Regola, determinò, che niuno degli eletti alla 
predicazione, potette ettercitarla nella Diocclc di quel Ve- 
fcouo , che a lui in ciò fi opponette , douendofi profeflare 
tutta la riucrenza ai Prelati della Chiefa . Che niuno ar- 
chile predicare lenza licenza de’ -Superiori a ciò deftinati,a’ 
quali fi commctteua di non ilciegliere a sì alto Miniftero, 
le non Perlòne di età almeno di 25. anni Sacerdoti , ò 
Diaconi , di fulfiziente letteratura , di cottumi approuati , 
della dottrina , e dell’clempio de’ quali douettcro riceuerne 
pofitiuamcntc edificazione i Popoli . Che fi aucrtittero rif- 
folutaraente i Predicatori di non dire ne’ Pulpiti cofa,che 
potette offendere la libertà della Chiefa , detrarre alla Fa- 
ma delle Pcrfone Ecdefiaftiche , partorir Icandalo contra 
del Clero , ò di qualche inftituto Religiofo , ò di qualche 
pcrlona prefente . Che il loro Zelo fotte diretto ad ìnftrui- 
re i Popoli contro 1 ’ Erefie , e contro li Sciimi , e a fer- 
marli nella verità della Cattolica Fede. Che fe 1 Predica- 
tori trafgredittero ciò , fottero deporti dal Miniftero , perfi- 
ftendo , follerò carcerati dal Superiore , e non potendolo 
egli fare , chiamattc in aiuto il braccio focolare . Pe ’l de- 
cimo , che per l'ammonizione, e la correzione fraterna , 
fotte olferuato puntualmente ciò , che in tal materia auea 
lafciato Icritto il Santo Padre . Che il Prouinziale fia con- 
tento d’vn Compagno , che fia perfona onefta , c diligen- 
te, c di vn Seruitore : c qui cosi al Prouinziale, come ad 
ogni altro Superior fubaltcrnofi replicano le medefime proi- 
bizioni , c le medefime minaccio fatte nell’annotazioni del 
Capitolo ottauo al Generale , per non riceucre , nè efiger 
cola alcuna da’ Frati . Ciò, che in quello decimo Capito- 
lo soggiungerti Angolare è circa gli Studj , che gioua qui 
efporlo con le medefime parole formate dai Santo . De- 
termi- 
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„ terminiamo di più , che i Miniftri con tutta la diligenza, 
„ e con tutta la follecitudinc fieno vigilanti , e premino sù 
„ la rifforma delli Studj in ciafcuna delle loro Prouinzierco- 
„ si che a ciafcuno degli Studenti fieno apprettate tutte le 
„ cofe necettarie : fieno quefte libri , ò qualfiuoglia altra 
„ cofa , che fia opportuna , c richieda allo ttudio , e ciò 
„ fia fatto dalle comuni elemofine riceuure dal Procurato- 
„ re: eflortando ftrettiffimamente nelle vifeere diGiesù Cri- 
„ fio tutti gli altri Frati , che quando veggono tal’ vni abili 
„ a far profitto negli Studj , con tutte le loro forze Ipen- 
,, dano in fauore di quefti tali il loro aiuto , il loro confi- 
,, glio , cercando nuoue elemofine , raccomandandoli a ' le- 
„ colari più caritateuoh , e feruendoli con tutta la carità, 
,, impercioche la Scienza di Dio è l'Arfenale , in cui ftan ri- 
„ porte Tarmi per diffonder la Santa Chiefa Cattolica , e’1 
,, diadema del nottro Ordine , il lume della verità , e la 
j, ftrada de’ Popoli , che caminano nelle tenebre . Stiano di 
„ più attenti i Miniftri , che fi otteruino , conforme l’antico 
„ vlo, con tutta la pontualità le cerimonie appartenenti a i 
,, Sacrifizj , e al Diuino Vfizio: tenendofi filenzio, e curto- 
„ dendofi tutti li altri Riti . Si palsa poi a ftabilire , che i 
debiti contratti dai Conucnti debbano necefsariamente pa- 
garfi , col render tutto ciò , che fi può , di quello , che ap- 
partiene al Comune , già che a’ particolari nulla c permc'so 
di proprio . S’aggiunge poi , che cfscndoui qualche Religio- 
lo , il quale per ofscruarc con maggior ttrettezza la Regola, 
volcfse ritirarfi nell’Eremo , gli fia permefso , c ciò fù detto 
in riguardo de’ Padri delTOlseruanza , che in quel Capitolo 
Generale s’vniuano con li Padri Conuentuali . Per 1‘ vndeci- 
mo , che i Frati non potelsero entrare in Monafterj delle 
Monache , ma douendo loro ò predicare, ò chieder elemofi- 
na , fofse loro dato quel luogo ,• che fi dà a Secolari . Che 
dalle Monache a loro commclse., renefsero lontani non folo 
gli altri Frati , ma anche i Secolari ; fotto pena dell’ eterna 
maledizione . E che niun dc’Frati per Tauuenirc potefse ef- 
fer chiamato nè da Vomo , nè da Donna al Comparatico . 
Pe’l duodecimo , che a’iuoghi Santi fi deftinafscro i Religiofi 
di miglior vita , e di miglior fama . Che i Procuratori dell’ 
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Ordine non riceuano cofa veruna da alcun Religiofo. Che la 
Famiglia degli Oltramontani abbia il Procuratore della mede- 
lima nazione , e cosi quella , che è di qua da’ monti. Che 
delle cofe, che pollino elser date agl’Inquilìtori , elfi ne fac- 
ciano parte al Concento, in cui dimorano , pei le lpefc,che 
loro vengon fatte, e foprauanzando , fia diftribuito nel Con- 
uento , ouc ordinariamente hà la fua ftanza l'Inquilitore. 

Quelle funo le annotazioni, che elpofe il Capiftrano , 
che furono approuate dal Pontefice, c lette nel pubblico < a- 
pitolo Generale dal Santo medefimo , a nome però del Car- 
dinal Legato iui prefente . Polso io, c deuo qui pregare con 
tutta 1* efficacia chi legge , che torni e con 1* occhio , e col 
penfiero a riandarle di nuouo, confiderandolc minutamente, 
e con maturità , per entrare poi in quel medefimo fentirr.cn- 
to, che ne hò tirato io nello fcriuerlc . Gran cofa è quella, 
e potrebbe pure cercarli dagli Antichi Leggislatori, e da’più 
infioni Filolofi , le ella pofsa elsere naturale : che Vomini di 
perlpicaciffimo intelletto, di fomma abilità ne’ maneggi poli- 
tici , di facondia, e di Rima tale ,che parlando, lì tirauano 
dietro i Popoli , c faceano mutare di parere i Principi : che 
fermatili in vna Corte, farebbon giunti ad elser primi Mini- 
ftri d’vn Monarca, c gettatili dietro all’ aura popolare , a- 
urebbon melso in fedizionc, e Iconuoltc fofsopra le Nazioni, 
che tali Vomini ftampino Leggi , promulghino Coftituzioni, 
e chiamino tutta l’autorità delle maggiori Potenze della ter- 
ra, per farle efeguire: ma Leggi, e Coftituzioni , in cui nuli’ 
altro fi comanda , che vna lomma pouertà , vn totale di- 
Itaccamcnto da ogni vinai. o intercise , vn perpetuo culto di 
Dio , vna continua applicazione agli Studj , alla Predicazio- 
ne per la fallite del Proffimo , c vna capitale inimicizia con- 
tro tutte le delizie de’fenli , & vn fingolar amore alla mor- 
tificazione, c alle penitenze . Altro è quello , che fine poli- 
tico , ò felicità filofofica . Siami lecito di palsare oltre le 
leggi del racconto, e di affermare , che le Regole di qualfi- 
uoglia Inftituto Religiofo, confiderate , e pelate nel fuo pri- 
mo efsere , fono vn’ inuincibilc argomento della verità della 
Fede Cattolica; e ridanfene pure gli Eretici , che noi pian- 
geremo foura di loro , vedendoli così ciechi , che Rimano 

non 
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non tfser luce quella, che tocca le cofe immonde , quale è 
appunto vn Santo Inftituto in perfonc , che non lo ofscr- 
uano . 

Lette quelle Coftituzioni, proruppe il Capitolo Gene- 
rale in vna concorde acclamazione, e difserc tutti concorde- 
mente : Acconf enfiamo a quejìa Rifforma 'in tutto , t per tutto , 
e in quejìa vogliamo e viuere , e morire. In prelenza del Cardi- 
nale ne fù giurata l’ofseruazione dall’ vna , e dall’ altra par- 
te . Ma appena fù Iciolto il Capitolo , e le Coftituzioni con 
più maturità cfsaminate , che molti incominciarono a pen- 
tirli del pelo , che fi aueano addofsato , c riflettendoui sù 
con apprenfione , rifoluerono di ricorrere al Legato, e viua- 
mente pregarlo , per rcftar Iciolti dal giuramento, che auea- 
no fatto. Così pronta mutazione nacque dall’inganno comu- 
ne a tutti gli Vomini , di prometterli facili le imprefc , quan- 
do fono lontane , e’1 dirle poi imponibili , quando fi veggon 
vicine nel loro vero elsere , fenza che le noftre paftioni ab- 
bian più forza di leuar loro il vero, ò di aggiungere il fal- 
lo . 11 Cardinale conobbe prudentemente , che il non af- 
foluerli dal giuramento, era vno ftringerli in vn laccio, che 
elfi ad ogni modo aurebbon rotto , con maggior danno della 
loro cofcienza : onde ad euitarc vn maggior male , rilafciò 
il giuramento: ma accioche non venilfe ad apparire , che 
doppo tanti dibattimenti , e doppo sì grandi Iperanzc di 
vnione fi folle conchiufo nulla , volle , che il Decreto fat- 
to auefte tutta la forza , e per render ficurc l' esecuzioni, 
alfegnò per Compagno Generale il Capiftrano . Terminato 
il Capitolo , premendo cosi il Santo , fi diè principio alla 
Rifforma , incominciolfi a lcntire il filenzio , a toglierli la 
proprietà , ad alienarli le cole fourabbondanti , a coltiuarfi 
il Coro, a veftirfi con modeftia , e pouertà, e a fari? tut- 
to ciò , che fi era ftabilito , per reftituire la Religione al 
primiero luftro di Santità. Ma perche il Generale non era 
d'intenzione corrifpondente a quella del Capiftrano, eben- 
che fauorifle , c amafte l’ Ofleruanza , preuedeua , che il 
volerla in tutto l’Ordine, farebbe ftato vn totalmente di- 
ftruggerla nella maggior parte , incominciò infenfibilmente 
a ritirarli da quel Zelo , e da quel fcruore , che auca di- 

moftra- 
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inoltrato , contenendoli nell’ accarezzare , e nel promouere 
gli Oflcruanti , e nel (offrire , fenza punto caftigare , ò dar 
materia d’attriftarfi a gli altri: cofa , che fe di nuouo ri- 
pullulare la diuifione , c diede impullò a i Padri dell’ Of- 
lcruanza, di conuocare vn particolar Capitolo, formato di 
loro foli in Bologna , e ciò con 1 ' aflenlo di Eugenio IV. 
che fucceflc l’anno feguente a Martino V. e con l’approua- 
zione del Concilio di Bafilea , ancor legitimo , in cui fta- 
bilirono la forma del gouerno qui fopra da noi racconta- 
ta , e a poco a poco fi diftaccarono da’Padri Conuenrua- 
li , e fecero Cala da sè . Lungo qui farebbe a raccontarti 
ciò , che doppo quello Capitolo Generale fucccffe fra le- 
parti, protetta l’vna da Martino V., l’altra da Eugenio IV. 
il quale per l'amore, e la venerazione , che porraua al Ca- 
pitano , da cui gli era Rato predetto il Pontificato , pro- 
le con tanto ardore la diffefa deH’Olfcruanza , che riuoc» 
le Bolle di Martino V. e richiamò all’ollcruanza del giura- 
mento, c delle Coftituzioni Martiniauc il Generale dell’Or- 
dine. Del 1433. nel Capitolo Generale di Bologna, difpu- 
toffi lungamente , fe i Padri dell’ Ofieruanza doucan effer 
(oggetti a’ Padri Conuentuali , e parlò lungamente pc ’l nò 
il Beato Alberto da Sarzana, e contro vn certo Frate, che 
chiamauafi Filippo Berbegallo, che riprouaua tutte le Co- 
ftituzioni Martinianc, fenile con egual dottrina , ed effica- 
cia il Capifirano . Finalmente doppo varj litigi , ottennero 
gli Ofieruanti dal Pontefice di viucr (otto vn Vicario Ge- 
nerale della loro Rifforma , il qual però foffe loggetto al 
Generale di tutto l'Ordine . Nel 1441. era in quella Di- 
gnità San Bernardino da Siena , il quale fianco ormai fot- 
ta gli anni, e (otto tante fatiche, chiamò con indulto del 
Pontefice in fuo Coadiutore il Capiftrano , e il mandò Vi- 
sitatore , e Commiffario nelle Prouinzie di Genoua, Mila- 
no , e Bologna . L’ anno feguente fù chiamato al medefi- 
mo Vffizio dal Beato Alberto da Sarzana , fucceffo a San 
Bernardino , c lo (pedi Commiffario , e Vifitatore in tut- 
te le Prouinzie oltre i Monti , c fù allora, che a lui com- 
mife il Pontefice di ridurre all’ vbbidienza della Santa Se- 
de quei Principi, che adcriuano ancora a Felice Antipapa. 
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Del 43. fu poi egli dello nel Capitolo Generale eletto Vi. 
cario di qua da’ Monti , al qual carico quanto difficilmente 
fi fottopofe > altrctanto v igorof amente *1 foftenne . Vedutofi 
collocato da Dio in quell’ altezza di grado , da cui egli do* 
ueua feruire di efempio , c di lume , non folo a gli (piriti di 
mediocre carità , ma anche a’ più perfetti , per prepararli a 
mantenere in piena milura la Pcrfona , che richiedeua la 
Dignità , ritiroffi per alquanti giorni nella folitudinc dell’Al- 
uernia , ed iui datoli ad vn’ alfidua , c feruorofa orazione 
nelle Piaghe del Crocchilo , ftudiò gli aflìomi del Gouerno 
Kegolare , e mollo da interna ispirazione , tornò a fcriuerc 
nuoue , e falutari Coftituzioni foura la Regola , aggiungen- 
doui nuoui Commentar)' . Vna della cole , che egli inculca- 
ua in quelle , e per la quale non lì rifparmiaua veruna fati- 
ca di corpo , ò d’animo , era lo lludio delle Scienze : cola, 
che egli (limò così neceffaria , che prefe più volte la pena , a 
fine di pervaderla , e di comandarla a’ fuoi Religiolì , con 
maniera tal’ ora piena di Zelo, e di Santa indignazione. V’ 
erano alcuni nell’ Ofseruanza , che inuolti nell’ inganno, ò 
d’vn’ erronea vmiltà, ò di vna balsa negligenza , leminauano 
frà Nouizzi dell’ Ordine , che mal s’ accoppiauano inlieme 
Santità, c Sapere : che l’Iftituto di San Francefco aueua per 
mira non folo far poueri i luoi feguaci nelle fortune tempo- 
rali , ma anche in tutto ciò , che polscduto , potea dettare 
fentimento di luperbia * infegnar l’ A portolo, che la Scienza 
gonfia , e il fatto approuare , che quei , che credeuano di 
laper più degli altri , erano i meno prouueduti di virtù . Ef- 
fcr l’vnica Dottrina il faper Chrifto , e quello Crocefifso , e 
l’anteporre a tutte le fublimi fpeculazioni , vn* ignorante , 
ma lanta limplicità. Quctti fentimenti prendeuano ogni gior- 
no più piede nella Religione , e veniuano auualorati da vn 
fiottile artifizio del Demonio , iropcrcioche afsaporando i Re* 
ligiofi nell’orazione, e nell’alrre fatiche , che lafciano libera 
la mente, per accollarli a Dio que’ diletti, che non fi pro- 
uan già in quell’ infocarli la tetta , e in quel diltemperarfi lo 
ftomaco, che fi fa nella fpecolazione delle Scolaftiche, e del- 
le Sacre Scritture, fi recauano nell'cpinionc di chi impugna- 
ua lo Studio» come odia più conforme alla perfezione Reli- 
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giofa: Mail Capiftrano, che penetraua quanto gran male 
partorita vna Santa intenzione di volontà , guidata da vna 
grand’ ignoranza , fi aimò di tutto il fuo fpirito, e fcrifse re- 
plicatamente Letrcre Circolari a tutti i Conuenti , rappre- 
fentando , che la Religione di San Francefco era Rara fon- 
data per fcruire la verità della Fede contra gli Eretici, e gl’ 
Infedeli, per propagarne il Culto pe’l mondo, e non folo per 
praticare in le ftelsa, ma per inlegnare anche agli altri la vir- 
tù , e l’amor di Dio : non efser vero , che il laperc ripugni 
alla perfezione del viucre , che potcuafi fanamente vnirevna 
Santa fi triplicità a vna fomma Dottrinale Scienze all'ora fo- 

10 gonfiare , quando non fon fondate nel Santo timore di 
Dio, e nell’ofscruazione della fua Sanra Fede, ed elscr que- 
lle appunto , come tal lotte di cibi preziofi , che mangiati 
da le foli producon naulea , c infermità , ma accompagnati 
col pane , riefeono di ottimo nutrimento . Nè contento il 
Capiftrano di auer ciò raccomandato con lettere , intraprefe 

11 viaggio , e la vifita di tutto il Paefe commefso alla fua 
cura, e feorrendo da vn Conur-*-© all’altro , non folo pian- 
tò Studj, premiandone i coltiuatori , ma iradicò anche tutti 
quei difetti , de’ quali è lempre fertile la moltitudine. Nel 
medefimo tempo fondò nuoui Conuenti aIl’Ofseruanza,con- 
correndo molti per la ftima del Santo con abbondanti Ele- 
mofine alla Fondazione . Alla medefima carica di Vicario 
Generale fa la feconda volta eletto uel 1449. fotto Nicolò V. 
e fu all’ora, che l’Ofscruanza corfc il maggior de' pericoli, e 
certo è, che lènza l'afliftenza particolare di Dio , per mezo 
del Capiftrano, ella aurebbe dato l’vltimo crollo . Il Gene- 
rale dell’Ordine, che ormai troppo lenfibilmente fentiua il 
dolore , che produceua nel Corpo della Religione lo fiacca- 
mente d'vn Membro , che per la quantità , e per la qualità 
era diuenuto vna delle parti vitali, e piùnecelsarie,die prin- 
cipio ad vn vigorofo maneggio, per la total riduzione de’ Pa- 
dri Olseruanti ne’Conuentuali . Il difsegno del Generale ve- 
niua ad efser felicemente introdotto da molti Religiofi dell’ 
iftcfsa Ofseruanza, i quali Ranchi ormai di piegareìa libertà 
fotto sì graue , e fanto pefo , per ifcuotcrlo , li erano nafeo- 
ftamente collegati con l’altra parte . Quanto grande douefse 
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efser la fcofsa, lo prcuidde il Capiftrano, e afficuratofi,che 
niun rimedio vmano era più baftante a tenerla ferma in pie- 
di , fcielto vn drapello di quei pochi , che ardeuano nel ze- 
lo di feruire perfettamente Iddio , abbandonofli con loro 
inficine ad vna lunga orazione , in cui con aflìdue lagrime 
imploraua dalla Diuina Mifericordia il follieuo alle tribu- 
lazioni . Vni all’ orazioni , attinenze, e mortificazioni, an- 
che maggiori dell’ vfato , e fi offerfe egli a Dio Anatema 
per la ìalute della Greggia a lui commetta . Spefi alcuni 
giorni in tal cfcrcizio, riceuè, come Tempre infallibilmente 
auuennc,le diuine confolazioni. Apparuc Grido medefimo 
ad vno de’ fuoi Compagni , e come già ad Abramo , pro- 
mifegli di far crefccrc quella gente in numero vgualc alle 
Stelle del Cielo, e alle Arene del Mare . Conferita la re- 
flazione al Capiftrano , il quale dentro sè medefimo fi 
fentiua già efaudito, comandò a’iùoi Compagni, che con- 
tinuaflero pure nell'Orazione, e nel Digiuno , ed egli tra- 
sferitoli dal Pontefice , a cui non meno , che ad Eugenio 
IV. aueua predetto il Pontificato , prefentogli con tanta 
vmiltà, e con tanta efficacia le Tue ragioni, che il Ponte- 
fice tanto fu lontano dal ritrattare la Bolla d’Eugenio IV. 
fatta in fauorc dell’ Ofleruanza , come defidcraua il Mini- 
ftro Generale dell’ Ordine , che immantinente con nuoua 
Coftituzione la confermò : doppo la quale crebbe poi , c 
s’ auanzò 1’ Ofleruanza fino a quel numero di Pcrfonc , c 
a quei gradi di Dignità , in cui la vediamo noi , e la ve- 
neriamo prcfentcmcntc . E qui non potran trattenerci Pa- 
dri di quefta Gloriola Rifforma i fcntimcnti più teneri , e 
più ottequiofi d’ vna filial gratitudine , non folo in onora- 
re con mille lodi la memoria, ma anche con imitare l'ef- 
fempio del Capiftrano , il quale , abbcnche trouafle fonda- 
ta l’ Ofleruanza , e da Fra Giouanni da Valle , e da Fià 
Paolo da Trinzi , ampliata poi da San Bernardino da' Sie- 
na , e da Beati Giacopo dalla Marca , e Alberto da Sar- 
zana; nondimeno, per auerla egli mantenuta non iolo ne’ 
tempi , che era combattuta da altri , ma anche quando 
acccnnaua di voler cader da fe ftcflà, e per aucrne fonda- 
te , e arricchite le fante , e immutabili Coftituzioni , può 
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dirfi d’ aucrla rigenerata, e di meritare d’effeme egli chia 
mato il Padre. 

Nulla meno di quello, che operafle il Santo pc’l man- 
tenimento, e per 1 ’ accrelcimcnto della Religione fua Ma- 
dre , s'adoperò per le Glorie del Tuo Padre , c Maedro S. 
Bernardino da Siena . A chi offeruerà attentamente i co- 
turni del Capidrano, verrà fatto di conofcere in lui , ol- 
tre vna gran Santità , anche vna gran copia di tutte quel- 
le virtù, che tanto fono date Rimate da gli Antichi Mo- 
rali , benché c«li le riducefse a quella fomma perfezione, 
che non fu da loro conofciuta, dando per motiuoad ogni 
fua azione Dio. Di qual cuore egli folle nell'amicizia, vir- 
tù creduta imponìbile da quei ideili , che ne dettarono i 
precetti al mondo, lì può facilmente conofcere daciò,che 
egli operò per San Bernardino. Oltre quel continuo, c forn- 
irlo rilpetto, oltre l’elatta, e inuariabilc obbedienza , e fer- 
uitù, che fempre gli predò, grande è 1 * argomento dell'a- 
more , che egli gli portaua, ciò che fece, per la fua Ca- 
nonizazionc , doppo eller pacato Bernardino da queda Vi- 
ta al Cielo : cioè all’ or che per 1 ’ ordinario tutti gli Vo- 
mini finilcon d’elfer amici, appena tramutando l’antico a- 
more in vna debole , ed mffuttuofa memoria . Era dato il 
Capidrano fpedito nel 1444. Nuncio Apodolico da Euge- 
nio IV. in Sicilia per affari di fomma importanza , cd egli 
tratteneualì là in ieruire la Santa Sede con frutto di lei , 
e con fuo merito . Or mentre appunto auea dato fine al- 
la lomma degl’ interelfi , giuntegli la nuoua , che San Ber- 
nardino era paflato al Cielo . Perche la nodra fola Fede è 
la vera Filofofìa di purgare, e di abbellire gli affetti ; tut- 
to il dolore, che prouò il Santo a tal auilo, fù vn’ empi- 
to, che il portò di volo a Roma , per procurarne la Ca- 
nonizazione . Volle però pafsar prima per l’ Aquila , douc 
era Ipirato il Santo Vecchio , cd iui al fuo Sepolcro trat- 
tenerli per qualche giorno in vn dolciffimo , ed inuifibilc 
commercio con l’Anima fua Beata , per cfsei tedimonio, 
e ipettatore de’ frequenti miracoli, che fi opcrauanoal fuo 
Sepolcro, e per celebrarne egli con pubbliche lodi le glo- 
rie . Ciò , che gli accadefse nell’ Aquila , io non laprò me- 
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glio cfprimcrlo , che con l' ificfse parole del Santo nella Vi- 
ta , che egli ftefso hà fcritta di San Bernardino . „ Nè 
„ penfo , che deua (limarli poco ( dice egli ) che efsendo 
„ io arriuato nella Città dell’ Aquila con gran fletta , parti- 
„ tomi da Sicilia , doue aueua intefa la morte del Santo, 
„ trouandomi iui per comando di Eugenio IV. a fine di pro- 
„ curarne la Canonizazione douuta , con quanta diligenza 
„ mi fofse fiata poflìbile , e predicando io le lodi di Maria 
„ Vergine , apparue vna Stella , che ftaua a perpendicolo 
„ foura il Sepolcro del Santo . Vedeua io commofso il 
„ mio auditorio , nè porcua accorgermi della cagione, ftan- 
„ domi fopra il capo la Stella , nè potendo io rimirarla, 
„ fenza volgermi all' indietro : ma auuifatone da alcuni , al- 
„ zai il capo , e la vidi di luce così limpida , e bella , che 
„ mi cauò dal cuore mille fentimenti di gratitudine , e mil- 
„ le lodi a Dio , e alla Vergine fua Madre , non folo per 
„ quell’ illufire argomento, che dauano della Santità del mìo 
„ Maeftro , ma perche fubito mi fentij difpofto ad inrerpre- 
„ tare quella felice apparizione per vn fegno infallibile del 
„ felice fucccfso della Canonizazione del Santo Vomo , che 
„ tanto mi era a cuore . La mattina feguente io mi par- 
„ tij per Koma , c più , e più volte mi vidi dinanzi , come 
„ condottiera, e compagna del viaggio la Stella , c la vide- 
,, ro meco Frà Matteo di Calabria, Fra Filippo, e Frà Gio- 
„ uanni d’Auflria . Sin qui il Santo . Portoflì egli dunque 
a Roma a quello folo oggetto , e benché fofse diftratto da 
due Cariche, che ogn' vna da sè farebbe fiata fufficiente ad 
occuparlo rutto , cioè a dire quella di Vicario Generale del- 
la fua Religione , e quella di Nunzio Apoftolico apprclso i 
Principi dell' Europa , per comporli in vna Lega contro il 
Turco , egli nulladimeno non parue inuolto in altro affare, 
che in quello della Canonizazione di San Bernardino, la qua- 
le ormai era fiata richieda con pubbliche fupplicheal Roma- 
no Pontefice da più Principi , defidcrofi di veder dall’auto- 
rità della Chiefa dichiarato frà Santi, chi Santo fi elperimen- 
taua nelle grazie frequenti , e mirabili , che da lui fi riccue- 
uano . Vero è , che fotto Eugenio altro non gli forti , che 
il difporre il Procefso fin’a quel fegno, che era richiedo , per 
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pafsar poi alla dichiarazione , e a qudto folo egli nuca ap- 
plicato , ficuro per altro , che il canonizare San Bernardi- 
no non farebbe tocco ad Eugenio IV. ed egli medefimo glie 
lo difse, all’or cheaucndolo egli fupplicato di ciò , c rifpo- 
ftogli dal Pontefice , che fubito , che egli s* auefse sbrigato 
dalla Canonizazionc di San Nicolò di Tolentino , fi farebbe 
applicato a quella di San Bernardino : eh Padre Santo ( ri- 
pigliò il Capiftrano ) non larcte voi quello , che darà fine a 
queft’ opera , ma chi a voi fuccedera . Non tralafciò però , 
come hò detto, di porre ogni opera, accioche, proseguen- 
doli il Procelso , il Snccefsore di Eugenio fi trouaisc Ipedi- 
to,e pronto alla dichiarazione. Più, c più volte fece il viag- 
gio dall’Abruzzo a Roma, e da Roma all’ Abruzzo , ora ir» 
Tofcana , ed ora in Lombardia , per raccogliere la notizia, 
e le teftimonianze de’ miracoli . Nel qual rempo degno di 
lingolarc ofsaruazione c il cafo, che gli fucccfse. Nel 1447. 
era pafsato a miglior Vita il Beato Temafo da Firenze , cd 
era fiato fepolto in Rieti nella Chicla de’ Padri Conucnruali, 
abbcnche fofse dell’ Ofseruanza regolare . Compiacque!! Id- 
dio , e per dimoftrare la lua potenza , e il merito del Sant* 
Vomo di operare molti , cd infigni miracoli , e furon tanti , 
e tali, che i Popoli, come accade per natura l’amare la no- 
uità in tutte le cole vgualmente , incominciorono a intepi- 
dirli in quella diuozione , che aucano dimoftrata alla me- 
moria ancor frefea di San Bernardino: cofa, che prefa tut- 
ta al rouerfeio da qualche ignorante, 6 empio, diede oc- 
cafionc di dire , che fi do oca procedere con più maturità 
in a tiare cosi importante, e che non più fi douca ricerca- 
le la Canonizazionc di Fra Bernardino da Siena , che quel- 
la di Frà Tomafo da Firenze. Il Capiftrano, che fpargeust 
continui (udori per procacciar il fommo onore ai (uo Mac- 
ftro, al lentie ciò-, portato da vn lanro'empito di confiden- 
za , e di amicizia ispiratogli da Dio, andoisenc al (epolcro* 
del Beato Tornalo, e doppo vna doglianza tutta ciuilc , c* 
tutta amorola , il piegò, che fi aftcndfc dal far miracoli, 
fin’ a tanro , che folk* a lui prcccduro nella gloria della 
Canornzazione Bernardino . Mirabil co(a! cdsò in quel mo- 
mento ogni miracolo, nè più fc-ne impetrò, fe non doppo 


Dì Capi /Ir ano. Libro IL 109 

la Canonizazione di San Bernardino . Non è già da ere’ 
derfi, che le grazie, eh’ Iddio concede per 1 intcrcelfionc d 
vn Santo , s’ oppongano alle glorie d’vn’ altro , tmpercjoche 
la virtù, c la gloria di Dio, fe bene manifcUara dtuerfamen- 
re in più Soggetti , non può efler contraria a fe medefima . 
Ma può bene ogn’vno , che crede con pietà, e sa con ragio- 
ne afficurarfi, che Iddio itnprefle quefto moto nel Capift. ano, 
per farci conofccre ,chc fra l’Anime giufte la morte non rom- 
pe il commercio, e che la F.lofofia CnUiana guittamente in- 
frena, durare anche nell’altra vita ne predeftinati lcpafTion, 
c gli affetti più belli dell’ vomo, quali lo fono 1 amicizia, c la 
ciuiltà . Nè fimili cafi pcncrebbono a trouarfi credito , e fe- 
de appreffo gli vomini, quando glivommi volefTero accet ta - 
fi , il che Uà loro in pugno, che in nuli altro differire la Re- 
pubblica de’ Bea ti , di quella de’ Combattenti inqueftomon- 
do, che lolo ncH’eUcr quella priua di tutti 1 mali , che fono 
in quefta, e qucUa lenza il più dei Beni, che fono in quella. 
Finalmente doppo fei’anni di continue fatiche mentoli Capi- 

Urano e con lui il CriUiancfimo di veder dichiarato fra San- 
?, „"?; 45 o Scrnardino da Siena: c fi può dire che m mote, 
cntraffe a parte della loro allegrezza, non folola lmguadi Ber- 
nardino, ma anche la coniazione del CapiUrano , c ne ap- 
parirono di ciò le prouc in molte lettere fcritte a lui in con- 
gratulatone da diuerfi Soggetti, fra’ fiualr, per efln fiat bh 
più lontano, fi può nominare Francefco Dandolo Nobile Ve- 
nero che di ciò lungamente ne fcriffe per fino dal Regno de*- 
Greti al CapiUrano tuo amico . Scaricatoli il Santo da quel 
gran pelo, da cui fìn’all’ora era quafi Uato opprclTo, fi tro- 
po tutto alleggerito, e pronto al MiniUero ApoUolico,a cui 
con più femore che mai s’accinfe. Doueua egli far vn giro per 
tutti l’Italia , per riuedere , come fionua ne Con u enti a Un 
commeffi l’Olleruanza , e come fruttavano a Cnfto quell© Vi- 
ene , nelle quali s’erano affaticati con la predicazione egli , <- 
I Bernardino da Siena . Toccogli pero di far memorabile : la 
iua parrcaza con vn fommo miracolo, che tal fi Pj»ò ch, ama- 
re li conucrfionc d’vn Kabino, con altri quaranta Ebrei . Erali 
coUui (c'1 nominan l’IUorie Gamaliele) inuaghito di quel fa- 
pere, che è ordinariamente in tal lotte d’vomm, , eoe adire 
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di qualche pratica nel Tetto Ebraico, e di qualche finezza in 
torcerne il fenfo in fauorc del fallo, bramò di venire alle ma- 
ni col Santo in vna Dilputa,dou’ egli alierebbe impugnata la 
verità della Religione Criftiana . Accettò il Capiftrano e per 
genio, e per obbligo, e doppo aucrlo alcolrato , efciolte con 
euidenza quelle deboli ragioni, eh* egli auea porrate , afpet- 
tando il Rabinodi auer anch’egli la medefima forte nella dif- 
fela, fupponendo di auerfi a lenrir citare molti patti di Scrit- 
tura, tralalciandoli il Santo , s’appigliò a dimoftrare chiara- 
mente, che quanto è cuidente, che nel mondo ci douea ef- 
fcre vna loia Religione, perche vn folo Iddio, cosi anche ef- 
lerc cuidente , che quella Religione deue poter eller nota c- 
gualmente all’Ebreo, chea qualfiuoglia altra Nazione, effon- 
do Iddio indifferentemente giufto,e milcricordiolo. Cheque- 
Ita Religione douea eller vihbile ne’luoi determinati Segni, i 
quali non potettero effer proprij di verun’ altra : c qui prefe 
ad efporrecon chiarezza, c forza rutti i motiui, che noi ab- 
biamo di crederci quali ben comprefi,nccettariamenrecon- 
uincono l’intelletto, bene he poi non sforzino neceffariamenre 
la volontà, non folo lo fè aarfi per vinto, ma il perfuale, c 
il motte ad abbracciar quella Fede, che egli era iui venutoad 
impugnare , il che fu fubito fatto da Gamalicle , e da altri 
quaranta, che mollerò la volontà dietro l'intelletto . Termi- 
nata con sì nobile Vittoria la dilputa . diè principio al fuo 
viaggio , e nel rimanente dell’anno corle tutta l’Italia, bene- 
ficandola con la parola di Dio, e coi miracoli: e paruebene, 
che fotte quella l’vltima volta , in cui douean ctter fatti de- 
gni quelli paefi della fua prefenza, impcrciochc ogni Città in 
quell’ occafione, piùche in ogni altra il chiamò a sè , e cer- 
cò di trattenerlo più, che le era pottihile, ed i Popoli non la- 
peuano diftaccarfi dall’afcoltarlo, e dal feguirlo : cola , che 
fù poi fanamentc interpretata per vn’cttetto di quel gran be- 
ne , che douea perdere l’ Italia. 
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Apojlolicbe fatiche del Capiftrano nella Germania, nella Boemia , 
e nella Polonia . Vittoria ottenuta da' Crijliani nelC 
Vngberia contro de’ Turchi col /ito me^o . Sua 
Morte . Sue Virtù , e Miracoli. 

|ER quelle grandi imprefe del Capiftrano , eh' 
1 io vengo a defcriucre in quello terzo Libro, 
parmi necelTario di ritoccar fuccintamcnte le 
cofe fin ora narrate , per arriuare a conolce- 
rc di qual ordine fi fiaferuita la Presiden- 
za Diuina a condur quello Santo a quella 
valliti , e grandezza d’ azioni , le quali diuife anche in 
molti, appena riulcirebbono credibili. Nel Secolo fu laida- 
to da Dio fino a quegli anni , che fon neceflarj per ap- 
prendere non folo le Scienze profane , ma anche per farli 
pratico , e capace de’ maneggi più graui , e più rilcuanti 
della Politica . Vedutolo arriuato a quello legno , egli il 
fece luo, c il fece in vna Religione, in cui profefiandofi 

l'eftre- 
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l’cArema pouertà , e P diremo difprezzo di sè medefimo, 
non gli reftaua, che bramare per sè Reflo nel Mondo. Per 
dicci , e più anni il tenne fepolto alla fama del Mondo, 
trattenendolo tutto nella purgazione dell’ Anima , ottenu- 
ta con lo ftudio, con le grauiffime penitenze, c con l’af- 
fiduità dell’Orazione: Polcia il chiamò a portare ilfuo no- 
me alle Città particolari, da quello lo fpinfe contrale Set- 
te intiere degli Eretici, quindi alla Rifforma de cpftumi ne’ 
Cattolici , cosi fecolari , come Ecdefiaftici , e per vliimo 
Pinnalzò a porre in vnionc i Principi , che comandano a i 
Fedeli, ad armarli contro il comune inimico, e a donar 
loro le yittorie : cofc tutte, che attentamente confiden- 
te , conofceraffi , la precedente effer Rata difpofizione , e 
grado alla fufleguentc , il che , eflcndo effetto dell’Ordine, 
egualmente proua la prouidenza,ò fia confiderato nell’vniuerfi- 
tà della natura, ò nelle azioni particolarid’vn’ Vomo, che fon 
più nobili, che quelle de’ Cieli, e degli Elementi. 

Il grado ormai tante volte eflcrcitato di Nunzio Apo- 
ftolico, c molto più quello di Apoftolo , aucano portato 
per ogni parte dell’Europa il nome , e la Rima del Ca pi- 
llano : e come la Santità è vn’ oggetto , che oltre il farfi 
conofcer neceflario , moue anche più d’ogn’ altro la cutio- 
firà a’ Principi di vederne coi proprj occhi gli effetti, qua- 
li che con più riguardo a loro, che ai rcfto degli vomini 
produca Iddio neTla fua Chiefa i Santi . Federico Impera- 
tore , mandando per grauiffimi intcrcfft dell' Imperio Am- 
bafeiadori a Nicolò V. Pontefice, fra le cole, che loro im- 
pofe, vna fù, che impeti aficro da lui la venuta di Giouan- 
ni CapiRrano in Germania , perche egli fi promettcua dal- 
la Dottrina, dalla Santità, e dai Miracoli di sì grand’Vo- 
mo di veder terminate le liti , che ardeuano fra’ Principi 
dell’ Imperio , rifiorata , e confermata la Fede nella Boe- 
mia , e nelle vicine Prouinzie , nelle quali tornaua a man- 
dar fuori ptftifcri rampolli l’Erefia degli Vffiti. Tra gli Am- 
bafeiatori , che impetrarono vn si gran dono alla Germa- 
nia , fù il più illuAre Enea Siluio Piccolomini all' ora Ve- 
feouo di Sicnas'^oi Cardinale, e Pontefice col nome di 
Pio IL : tanto fu Rimato dal Cielo vn sì gran dono , che 
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ne ricercò per interceflorc , che doueua edere il più grand* 
Vomo del fuo fecolo. Perche Dio il volle , piegoffì il Pon- 
tefice all* illanze dell’ Imperatore , e chiamatoli dinanzi il 
Santo ,i quali confapeuole di non auerlo più a riuedere , 
con tutta la tenerezza di Padre il benedille, e dichiarato- 
lo CommiUario PontiHzio , e Inquifltor generale di là da* 
Monti, lafciollo partire. Certo internamente il Capiflrano 
delle molte fatiche, cui andaua incontro, per prouuederli 
di maggior a ili (lenza, e per iftabilirfi immobilmente in tut- 
te le virtù, che gli douean e (Ter neceffarie , prima di dar 
principio al Tuo viaggio trasferirti in Affili a imparare dal- 
la Madre delle Mifcncordie aiuto alle lue forze , profperi- 
tà alle fue fatiche . Fermatoli là qualche giorno , ed afli- 
curatoli d* vna particolar protezione della Vergine , fe nc 
parti, con dillegno di trauerlare la Lombardia, e la Mar- 
ca Triuifana, e di là partacene in Germania . Nell* vfeir, 
che egli fece da Affili, per lungo Ipazio di camino fu ac- 
compagnato da vn viuiffimo lume, che tutto il circonda- 
ua , che parue vna fpecie di cclellc corteggio , fpeditogli 
dietro dalla facra Tomba del fuo Santo Padre. Tali, e tan- 
te furono le merauiglie, che egli operò nel fuo viaggio per 
l’Italia, che filofofandofi sù i principi infallibili della Fede, 
può raeioneuolmente dirli, che gli Angeli tutelari di que- 
lli Paefi, conolcendofelo rapito per lempre,impetraflero da 
Dio , che compenfalle nel breue tempo di quello viaggio 
con la frequenza della predicazione , e de’ miracoli tutto 
il bene, che fi perdeua pe’l rimanente della fua vita. Nel 
Territorio di Brefcia fu trattenuto a forza dalle preghiere 
di ventimila Vomini , che vollero afcoltare dalla fua boc- 
ca la parola di Dio , e rictuer la fua benedizione . Con- 
tentolli egli fe predicò loro del frutto della falutar peni- 
tenza , e la fua voce fu inflrumento in quel giorno della 
Grazia Diuina , per dilpor gl* animi de’fuoi Vditori ad vn 
vero dolore delle colpe commefle. Impercioche fù così gran- 
de il pianto, che nc diedero per legno , che fu più volte 
obbligato il Santo a defliftere dalla "Predica, per lafciar li- 
bero lo sfogo alle lagrime , e alle grida del popolo peni- 
tente . Prccorfa di ciò la fama > fu con folenne pompa ri- 
’ P ccuu- 
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ceuuto e dal Magiftrato, e dal Clero della Città) quando 
egli v* entrò > e fu inuitato a predicarui nella Cattedrale, 
ma effendo infinita la moltitudine , che era concorda e dal 
Milanelè, e dal Cremafco, c dalle Città confinanti, glifò 
neceffario non folo vfcir di Chieda, ma non effendo ne an- 
che capace la Piazza , andartene fuori della Città , e in 
vn Campo fpaziofiffimo, che ftà fuori della Porta di Sant* 
Apolonia, predicare a cento, e venticinque mila vomini , 
che eran concorfi ad vdirlo : ciò , che poi gli accadde in 
Mantoua , in Verona, in Vicenza, in Padoua, in tutte le 
quali Città per mano di pubblico Notaro ftar.no regiftrati 
i Miracoli , che Iddio difpcnsò col duo mezzo . La Repub- 
blica di Venezia ,che fuol dare al rcfto del Criftianenmo- 
c non riceuerc gli effempj della pierà , con Santo ftrata- 
gema fè rapprefentare al Santo, che per cagione della fta- 
gione tutta orrida, e neuofa, gli farebbe ftato impoffibile 
n proffeguimento del viaggio, e che perciò fin* ali’ aprirli 
della Prrmauera egli poteua dimorare nella Regai Città, e 
predicarui quella Quadragcfima, e perche il Santo non auef- 
fe ad opporre i comandi del Pontefice , che gli dauano 
fretta per la Germania , gliel fece comandare dal medefi- 
mo Pontefice . Si fermò egli dunque in Venezia , a bene* 
ficar la quale concorde , come in tutte le altre cofc , col 
fuo Santo Maeftro Bernardino da Siena. Qui farebbe diffi- 
cile a deciderli , fe quefta gloriola Repubblica in ciò con* 
feriffe più di gloria al Capiftrano, ò a fe fteffa, impercio- 
che fe è grande l’onore di quello Santo , per auer meri- 
tate fidanze, l’amore, c la venerazione d'vna sì Santa, e 
foggia Repubblica , non à minore quella , che fi hà ella 
conciliato , moftrando tanto di prudenza , e ranto di pie- 
tà in ricercare, in preualcrfi, ed in approdi rtarfi di vn San- 
to sì ili udire. Vollero feguir reffempio della Repubblica gli 
altri Principi dell’ Italia , e fra queiti il Duca di Milano, 
c ne prelent3rono fuppliche al Pontefice , il quale cono- 
fccncìo ormai la fouerebia nccedfità della Germania , badò 
a moderare di confolarli fin’ a tanto, che fi aificurò effer il 
Capiftrano vfeito d’ Italia , c allora fpedì a’ Principi la fa- 
coltà di poterlo chiamare, che riudei loro, per rcdtarfenza 

frutto, 
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frutto , obbligati al Pontefice. Celebrata la Pafqua, prefi 
feco dodici Compagni dell' Otteruanza , fei Sacerdoti, elei 
Laici, die principio al fuo viaggio . Noi tralafciaremo qui 
i Miracoli, de’quali ci verrà farro di parlare a fuo luogo, 
nè parlarono , le non di quelle operazioni del Santo, che 
appartengono alle lue Virtù , e al noftro effempio . Spefe 
egli nel camino parte del mele d’ Aprile , e tutto quel di 
Maggio, e quel di Giugno , e ne fu cagione prima il viag- 
giar, che egli Tempre faccua a piedi, e poi l’efierfi ferma- 
to a predicare ne’ luoghi principali del Friuli , della Carin- 
tia , della Stiria , c dell' Auftria , e benché egli non pofle- 
defiejla lingua di quei Paefi, vi predicò però in lingua latina , 
la quale da molti era intefa, e per gli altri egli fi feruiua 
d’interprete. L’ vltimo giorno di Giugno arriuò a Città 
Nuoua , doue fu riccuuto dall’lmperator Federico , da La- 
dislao Kè d'Vngheria, e di Boemia, e da’ Principi deH’Im- 
perio . Il giorno feguente elpofe le commiffiooi , che auea 
dal Pontefice a Celare , e il terzo dì , che fu il fecondo 
di Luglio, giorno confecrato alla Vifirazione della Madre 
d’iddio, predicò nella Chiela de’ Padri Minori , c difeorfe 
dello fiato di quell’ anime , che cominciano a incaminarfi 
verfo Dio, di quelle, che progredirono, c di quelle, che 
a lui giungono , e a lui s’ vniicono con vn concorlo innu- 
merabile di Perfone . In vno di quei giorni , che fi fermò 
alla Corte , trouò 1’ adito di parlare a iolo a lolo con Ce- 
lare , e doppo auergli di nuouo cfpofii molti fènrimenti 
intorno alla materia , che douea fec«> riattare , entrando 
in vn dilcorlo , in cui propriamente facea cadere la confi- 
derazione deU’etcrne verità , con nnrabil prudenza , c zelo 
gli dimoftrò , di quanto fcandalo fotte a tutto l’ Imperio 
l’accordo, in cui Celare er3 conuenuto con gli Ebrei, per 
auer parte del guadagno, che da loro fi faceua con l’vfu- 
rc. A queltod inetto ne aggiunfe anche degli altri, de’ qua* 
li andaua offela la lua fama , riscoprendogli tutte quelle 
verità, che nelle Corti fi tacciono, con reità di quei iud- 
diti, che vogliono eflere (limati fedeli con danno del Prin- 
cipe : nè fu lenza frutto l’Eroica liberta, di cui fi valle il 
Santo , perche in lei non fi poteua lupporre , nè patti onc 

P 2 dintc- 
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d'intereffe , nè temerità d’ignorauza. Durò per molti gior- 
ni appreflo Cefarc , c in tutro quel tempo la lua maggior oc- 
cupazione fu lo ftarproftrato dinanzi alla Maeftà dell'Aio Dio, 
e il chiedergli, che gli manifeftalfe la fua volontà , intorno 
al dòuerfi egli trattenere appreflo l’ Imperatore , ò pur l’an- 
darfenc alla Miflionc nella Boemia , doue fi fenriua chia- 
mato dal defiderio di rittrarre dalle tenebre dell’ Ercfia quei 
molti , che vi fi trouauano accieccati . Fugli da lume Diui- 
no riuelato , che egli s* affaticale per l’Anime de' Boemi ,ma 
nel farfi a chiederne licenza dall* Imperatore , gli fa bensì 
conceda, ma a condizione , che prima doueffe trasferirli a 
Vienna, e là fermaruifi per qualche giorno, cosi cflendone fia- 
to pregato Ccfare dall’ Vrtiuerfirà di quella Città . Accettò 
i\ Capiftrano , c v’ andò , riceuuto alle Porte dal Coleggio 
intero de’Dottori , e Maeftri . Vi predicò per più giornrpiù 
con miracoli , che con la voce , c ottenne Cubito vn Con- 
uento per l’Ófferuanza , offeritogli dalla Città , e conferma- 
togli da Federico , in cui pofe per Maefito de’ Nouizzi , e 
per Guardiano il Padre Michele da Sicilia 5 e per Maeftro 
delle Scienze il Padre Girolamo da Milano , c tanta fu la 
benedizione, che fparfe Iddio in quefto primo Conuento, 
fondato dal Capiftrano nella Germania , che in pochiflimo 
tempo arriuarono al numero di duccnto coloro , che molli 
dalla grazia Diuina col mezzo delle Prediche, e dell’effempio 
del Santo, s’ arrotarono fotto l’Offeruanza di San Francelco. 
Come non ceffaua Iddio di parlargli al cuore de’ bilogni del- 
la Boemia , cosi il Santo non tralalciaua di chiederne Tem- 
pre da Cefarc l’adito , e implorarne la protezione , per en- 
trami con libertà di Apoftolo. Ma per all’ora, benché auef- 
fc dall’ Imperatore e facoltà , e lettere efficaci di 1 raccoman- 
dazione appreflo li principali di quel Regno , e particolar- 
mente ad Vlrico Mainatói di Rofembergh , diffenforc della 
parte Cattolica , tanta era però l’infaufta autorità, che aue- 
uano in Praga Giouanni di Rochizana, e Giorgio Podiebrac- 
do , Vefcouo l’vno, e Gouernatorc l’altro della Città , am- 
bedue Eretici , e inimici capitali della Religione Cattolica, 
da'quali in ogni parte erano già fiate collocate l’infidie alla 
Vita del Santo , che per configlio di tutti fu indotto ad 
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afpettar miglior congiuntura , e a piegar fra tanto nella Mò- 
rauia , doue gli farebbe occorfa ampia materia di faticare^ 
Sul fine dunque di Luglio, lafciara cò i paflS la Boemia , ma 
non col cuore , andouene ad Olmuz Metropoli della Mora- 
uia, douc entrandoui , e predicandoui in giorno di Domeni- 
ca, fi vidde dinanzi ad afcoltarlo centomila Pcrfonc , nè de- 
uc ciò recar merauiglia : impercioche niuna cofa efiendo più 
importante alFvomo , quanto la falute dell’Anima, ogn’vno 
facilmente concorre a fentirne decorrere, e fingolarmente da 
chi crede, che ne abbia miglior cognizione . Non era omelia 
Prouinzia reftata illeia dagli errori degli Vffiti, e certo e,chfe 
è più facile a dilatarli l’Ercfia di ogni altra infermità ,• impei'- 
cioche vola il contaggio degli errori nelle relazioni ò della 
voce, ò degli fciitti , cofe più difficili a proibirli, c a tenerli 
lontane dalle Pcrfonc . Quanta folfe la copia di quei, ch’egli 
tirò alla vera credenza , ne fa aperta teftnnonianza vna fua 
Lettera , fcritta all’ Vnmcrfità di Vienna , douc gli dice: 
,, Doppo il mio arriuo nella Morauia , io mi fon fempre ad- 
„ operato con tutte le mie forze contro l’Erefie condannate 
„ de’ Boemi, come è il mio douerc , nè per minaccie, ò per 
„ ‘qualfiuoglia altro rnotiuo di lpaucnto , io mi fon punto 
„ ritirato dall’ vffizio di predicare , ma con quella maggior 
„ diligenza , ed efficacia , che hò potuto , hò parlato Yem- 
„ pre pubblicamente a tutti , impugnando incefiantemente 
„ Tempia opinione di coloro, che arferifeono alla falute dell’ 
„ anime de* Fedeli effer nccelTaria la comunione fotto Tvna, 
„ e l’altra fpezie , e lode a Dio , mi c venuto fatto di vede- 
„ re più di quattromila frà Baroni , Nobili , e Sacerdoti di 
„ quella Prouincia abiurare pubblicamente nelle mie mani 
„ gli errori degli Vffiti, facendo la profeffion della FedeCat- 
„ tolica , oltre quei molti più, che Hanno fotto il dominio 
„ di quelli Signori conucrtiri ancor effi . Certo è , che in 
meno d’ vn’anno , cioè dal principio d’ Agofto del 1451. fin 
al principio di Maggio dell'anno feguente fi numerarono più 
di vndicimila perfone leuate dalTErefia, e rimelfe nel Grem- 
bo della Chiela Cattolica dal Capiflrano . Frà le molte Con- 
uerfioni, due vengono degne d’efler raccontate per la Nobil- 
tà de’Soggetti , in cui accaderono . Vicn’ vna riflerita in vna 
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Scrittura diltefa > e autenticata per mano di pubblico Nota- 
io . Narrai! in quella » che il Teforiere della Prouinzia , vo- 
mo così attaccato a gli errori degli Vllìti, che più volte auc- 
ua armato numerofo duolo di gente in fàuor de’ Boemi con- 
tro de’ Cattolici , de* quali era dichiarato inimico , all’vdir 
d’ vna Predica > che fece nella pubblica Piazza di Bruna il 
Capiftrano , fù talmcnre moffo dal dolore de’ Tuoi errori , e 
delle lire crudeltà , che fenza afpettare , che il Santo fi riti- 
rane dal pubblico, nella medefimaora, nella medefima Piaz- 
za, e alla prefenza d’vn popolo innumcrabile , gli fi gettò a* 
piedi , e dette pubblicamente le fuc colpe con legni d'vn ve- 
ro dolore, volle nelle mani del Santo abiurar fubito l’Erefia, 
c far la profdlion della Fede . L’ altro fucceffo il racconta 
Enea Siluio in quelli termini. In quella Prouinzia sparla egli 
della Morauia ) quali tutti i Baroni fon tocchi dell* Ereìla 
degli VHkì . Qui predicandouila parola di Dio Giouanni da 
Capiftrano, e impugnando con fomma forza gli errori degli 
Vinti , vn Barone di non poco grido , chiamato Ezernaora, 
fi conuertt, e lafciata la perfidia di prima con due mila fuoi 
fudditi , abbracciò la verità della Santa Sede Romana, e po- 
co doppo il di lui Figliuolo chiaro per dottrina , e per coftu- 
nw> fu alTùnto al Vefcouato della Cbiefa di Olmuz . II me- 
defimo fatto YÌen da Enea Siluio raccontato in altro luo- 

f o , doue chiama il Capiftrano Teologo di lommo nome . 
)ai ij. d’ Agollofino ai 25. di Marzo delP anno feguentc 
egli Icorfe tutta la Morauia, e pe’l principio di Giugno tro 
uolfi in Ponte Città della Boemia, doue Umilmente traile al- 
la Fede innumerabili Eretici > e molti valentuomini alla lua 
Religione ► Pafsò poi a Norimberga , a Ratisbona , a Lipfia > 
a Magdcburg, e finalmente fèrmom in Vratislauia , doue ef- 
fercitò veramente l'vffizio d’Inquifitore, condannando alle 
fiamme molti Ebrei, che con enorme delitto faceano pub- 
blici ftrapazzi dell’Oftie Sacrofante, comperate da loro da 
femplici perfone a forza di danari . Sarebbe vn fouerchio 
diflenderfi , e vn’ affaticar la mente di chi legge > il voler 
raccontare tutti i viaggi > tutte te fatiche > e tutti i mira- 
coli del Capiftrano r come che tutto vien a ridurli, e a ftriiv 
gerii neli’auer egli predicato in ogni Prouinzia della Germa- 


DiC api flr ano . Libro ìli. 119 

nia , e in ogni Città di ogni Prouinzia , e aucrui conucrtitc 
molte anime alla Fede , per non replicar Tempre il medefi- 
mo > bada il detto fin ora intorno a ciò , e chi ne ricercaf- 
fe ogni particolare , legga il Sedo Tomo degli Annali de’ Mi- 
nori del Padre Vadinga 

Vero è, che numcrofiffimo fù il frutto, che vedeua na- 
feere dal Tuo Minifterio Apoftolico il Santo , ma conofcendo, 
che come difficilmente fi rifanano le parti offeie in vn corpo, 
quando non fi purgano , e non fi riducono in adeguato tem- 
peramento quelle vifeere, che fono gl* inflrumenti principali 
della vita : così nè anche fi può purgare dallTrefia vn Regno, 
per fin’ a tanto , ch’ella non fi cftingue in quel luogo , doue 
principalmente rifiede , e da cui và diffondendoli negli altri : 
non pareuagli di auer fatto cofa alcuna in feruigiodi Dio, 
perche non gli auucniua di entrare in Praga, doueaueua il 
fuo trono l’Erefia . Chi folle colui , che ne i’impediffc , e 
quanto operaffe il Santo per leuarfi gl’impedimenti , noi qui 
il narreremo * Le fiamme , alle quali era flato condannato 
dal Concilio di Coflanza Giouanni Vs Erefiarca impenitente, 
più tolto che confummare in quel perfido vomo, c ridurre 
in cenere gli errori , che eran da lui nati , paruero auerli di- 
latati , e certo è , che doppo la fua morte nella Boemia , e 
nelle Prouinzie vicine, doue auea feminata la fùa Erefia,pre- 
fe fuoco vna crudeliffima Guerra fra quei della fua Setta , c 
fra’ Cattolici : ordinario effetto della nouità delle Dottrine 
in materia di Fede . Furono così fangumofe , così ripiene di 
ftragi , e di ruine le riffe , che , ciò che rare volte auuiene, le 
parti medefìme mimiche fi mollerò a pietà l’ vna dell' altra , 
e molto più ogn’ vna di sè medefima : perciò vennero in ac- 
cordo fra di loro di rimetterli nel Concilio di Bafilea , e ri- 
ceuuta la fua fentenza , finire le difeordie , c ritornare all* v- 
nione, c all’amicizia di prima „ Per parte degli Vlfiti andou- 
ui vn tal Giouanni Rocchizana, vomo di baffi natali, ma d’- 
ingegno egualmente grande, che peffimo, il quale di pedan- 
te di Fanciulli, era arriuato ad cflèr Predicatore, e Sacerdo- 
te nella Città di Praga, doue gettatoli dalle parti dell* Ere- 
tico Zifcha , nome famofo per la barbarie , c crudeltà vfata 
contro de’Cattolici, diuennepoi il principale follcnitore dell* 
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Ercfia. I Padri dei Concilio di Bafilea bramofi di produr la 
quiete nell’ Imperio, doppo auerfi fatto promettere, e ent- 
rare da’Boemi , che in tutto fi farebbono rimelfi alla creden- 
za della Fede Cattolica , e della Santa Sede , fi piegarono a 
concedere ai Sacerdoti di quel Regno , che poteflero comu- 
nicare fotto l’vna , e l’altra fpecic anche i Laici, quando pe- 
rò quelli fodero già in età di conofcere interamente la gran- 
dezza del Mifterìo. Perche molti , anzi innumerabili crangli 
errori, che fioriuano in quell’ infelice Paefe , Rimarono ne- 
ceffaria vna tal concelfione , che alla fine , fe ben facea di- 
uerfità di Rito , non facea diuerfità di Fede . V’ erano ali* 
ora fra’ Boemi, Taboriti , Viclclfifti , Vfliti, Giacobelliani,e 
Adamiti : Sette , le quali , fe ben tutte fra loro difeordaua- 
no in molti articoli, pareua però, che veniffero ad accordarli 
in quello dell’ vfo del Sacramento , lotto 1* vna , c l’altra fpe- 
cie. Or promettendo coRoro di raflegnarli nella credenza in 
ciò, che teneua la t hiefa Vniuerlale , di cui è Capo il Pon- 
tefice Romano , rinunziando a tutti gli errori , li fece dal 
Concilio vn Decreto , che fu nominato Compjflata , in cui , 
come abbiam detto , lì permctteua anche a’ Laici 1’ vfo del 
Calice , ma però fotto tré condizioni ,* l’vna , che lì douelle 
partecipare a’ foli Cattolici , l’altra a’ Cattolici in età matu- 
ra , la terza, che non lì douefie credere efler la Cotnunione 
fotto l’vna , c l’altra Ipecie ncccffaria alla lalutc . Ottenuto 
qucRo fauoreuole Decreto, tornò il Rochizana a Praga tri- 
onfante , doue aflìRito da Giorgio Podiebraccio Goucrnato- 
re della Città a nome del Kè Ladislao ancor fanciullo, inco- 
minciò a diuulgarc c con la voce, e con la penna a quei Po- 
poli ignoranti, che egli aueua vinta la Caula contro li Cat- 
tolici nel Concilio di Bafilea , e che da lui aueua ottenuto 
vna pubblica approuazionc delie lue opinioni, e interpretan- 
do a luo modo, ò per dir meglio, fchernendo il Dccretodcl 
Concilio , infegnaua, niun poterli làluare fenza l’vfo del Ca- 
lice : douerfi con qucRo lantitìcar anche i Bambini , e che 
gli ordini Religiofi, che non ammettcuano ciò , erano fcuo- 
le dell’ AntictiRo, e fucine del Diauolo . ERendo il Rocchi- 
zana in credito di dotto , e di zelante in quei Paefi , il vele- 
ilo, che da lui era fparfo, auea preio piede , non folo nella 
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Boemia, ma anche nelle Prouincie, che le (tanno d’intorno, 
e in ricompenfa delle Tue infami fatiche , egli era (tato e- 
letto da’ (uoi feguaci Arciuefcouo di Praga . Facilmente 
ogn’vn può congetturare di quai fentimcnti (I veftifle co- 
ftui al vederli in meno d’ vn’ anno fpogliare dal Capiftrano 
di tutti quei feguaci, che egli auca nelle Prouincie, e nel- 
le Città da noi fopranominate. Nel principio (ì lu fingo e- 
gli di captiuarfi il Santo con qualche lento di cortefìa,c 
perciò fcrifle vna lettera ripiena di efprelfioni vmili , e ri- 
uerenti, alla quale con altrctanta modeftia , e grauità rif- 
pofe il Capiltrano : ma accorgendoli poi , che Tempre più 
il Santo fi auanzaua nel frutto dell’ anime , pensò di op- 
porlifigli , c perciò con lettera fcrittagli ai 13. di Decem- 
bre del 1451. lo sfidò ad vna pubblica Difputa in vna del- 
le tré Città , che gli aflegnaua, cioè in Trebonia, in Bro- 
da , ò in Pellitz . Nulla eli più grato potea accadere al Ca- 
piftrano di ciò, e fubito gli rilpole da Bruna ai 20. di Set- 
tembre , non folo dimoftrandofi pronto a ciò , che da lui 
veniua ricercato, ma di più fcongiurandolo, che come egli 
moftraua vn fommo zelo per la verità , cosi anche con forn- 
irà diligenza fi adoperane per far feguire vna Dilputa, in 
cui doueua manifeftarfi . Fù ftabilito per luogo del Con- 
grego Cruminouia, e pe’l giorno, la Fella dei Santi Simo- 
ne, e Giuda Apoftoli . Era la cola vniuerfalmente afpetta- 
ta, e ogn’vno ne prediceua il lucceffo , fecondo la propria 
palfione, ma ben predo fi finì di far pronoftici, impercio- 
che il Santo, che per natura, c molto più pe’l zelo del- 
la Fede afpiraua a quella Battaglia , con quel defiderio , 
con cui altri alpettano il trionfo , doppo aucr combattu- 
to , diè fuori, e mandò circolarmente diftribuiti in Con- 
clufioni tutti i punti controuerfi fra lui, c’1 Rochizana, e 
nelle medefime Teli toccò con tanta chiarezza , e forza 
quelle ragioni , che egli doueua addurre , che 1’ auucrfa- 
rio , depolta ogni fperanza di poterui refiftere , cangiò 
di penderò , c ftrettofi col Podiebraccio , il configliò a 
dar ordine , che venendo il Capiftrano a Cruminouia, 
ò non vi folTe lafciato entrare , ò vi folle fubito fatto 
prigione , del che auuilato il Santo dal Rofcmbergh , 
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altamente fi dolfe dcll’aucr mancato di parola il Rochiza- 
na , e dell’ auergli teffute infidie : ma 1* Eretico ridendoli 
delle fue doglianze, fparfe per la Boemia, che il Capiftrai 
no auea fuggito il cimento , e. che il trionfo fi doueua a 
lui , concitò contro di lui tutte le penne de’fuoi Fautori, 
de’ quali non fù poco II numero, muehendo vnitamente 
contro del Santo , come contro di vn’ vomo , che infegna- 
ua Dottrine direttamente oppofte ai Decreti del Concilio 
di Bafilea, e fra quelli fi fè Angolare vn tal Giouanni Bo-. 
rottinio,chc in varie letterecircolari Icritte a’ Boemi, chia- 
ma il Capiftrano Monaco melanconico, Ipocrita, Sedutto- 
re de’ Popoli, Turbator della pace , Perfido, Eretico , Di- 
fprezzatore de’ Concili) e inimico alla Dottrina dell’ Euan- 
gelio . Fè di più il Rochizana,chc dai Magiftrati di Praga in 
vna lettera fcritta all’Imperatore, al Rè di Boemia, e di Vn- 
gheria , e a tutti i Principi dell’ Imperio , forte accufato di 
contrauenire alle decifioni del Concilio di Bafilea, e ciò, che 
più d’ ogn’ altra cola punfe 1’ animo innocente del Ca- 
piftrano, fùl’auer il Rochizana fatto per mezo d’alcuni fuoi 
amici infinuare al Cardinal Cufano,all’ora Legato del Pon. 
tcfice in Germania, che la poca prudenza del Capiftrano era 
l’ vnica cagione , che non legume la concordia defiderata , e 
tanto necertaria in quei Paefi . O forte , che il Cardinale , 
per altro vomo di quel fommo ingegno , e di quel lommo 
l'apere , che il palefano le fue opere , preftaffe louerchia Fe- 
de a chi gli rapprefentaua tali fallirà; o forte che dasèmedefi- 
mo egli fi perfuadefle , che non forte mezzo opportuno alla 
pace quel Zelo , con cui predicaua il Santo , moftrò di ricc- 
uernedifgufto, c fè quali fembianza di approuare quella mo- 
derazione , di cui tanto ingiuftamente n gloriaua il Rochi- 
zana . Grandi fon quelle prouc , con le quali in certa manie- 
ra tentò Iddio lacoftanza del Capiftrano, e tanto più graui, 
quanto andauano a toccare vn' anima , che era turra fenfo 
per l’onore Hello di Dio . Si Mie lempre intrepido il Santo, 
e tanto fù lontano dallo leuoterfi punto , ò dal punto sbi- 
gottirli, che più tofto s’animò a prenderli illuftre lite, e coz- 
zarla con tutti , che ritirare vn parto dall’opera in leruigio 
di Dio . In primo luogo fcrirte vna Lettera Circolare a tutra 
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la Germani* , e a tutta la Boemia , in cui daua minutiflìmo 
conto di tutte le fue operazioni , e di tutte le fue parole. 
Dichiarauafi di non auer mai contradetto al Decreto del 
Concilio di Bafilea , bensì profeflaua di auerlo egli Tempre 
difTcfo contro il Kochizana,e contro tutti coloro, chelovio- 
lauano , Temendoli del Pnuilegio dato dal Concilio , della 
Communionc Torto l’vna, e l’altra Ipccie, Tenza prima puri- 
ficar le condizioni, che erano richiede dal Concilio medefi- 
mo : e qui diffondeuafi, portando innanzi i Tatti, che non fi 
potean negare , che la maggior parte dei Boemi adcriuano 
ancora alle antiche Erefie, che teneuano per articolo di Fe- 
de , che non poteua Taluarfi niuno,che non fi fofse comuni- 
cato lotto l’vna , e l’altra Tpecie , e che 1* vTo del Calice do- 
ueua elser concedo ad ogni età , includcndoui anche i Bam- 
bini . In lecondo luogo, per giuftificarfi appreTso il Cardinal 
CuTano, li Tcrilse vna lunga lettera , nella quale mirabilmen- 
te egli vmfee riuerenza di figliuolo , e autorità di Padre . Io 
prendo qui a trafportarne in Italiano qualche parte, onde fi 
conoTca di che Tpirito , e di che zelo foTse il Santo in età or- 
mai cadente pe’l numero degli anni , e molto più per le fa- 
tiche , c per le penitenze . „ Accade tal volta ( Tcriue egli) 
„ che modi da qualche relazione finiftra di alcuni , che a 
„ fine di adulare van TuTsurando fallita nell’ orecchie, de’ 
„ Patroni , anche gli Vomini di gran fenno formino catti- 
„ uo giudizio, e rollino commolfi verfo de’ più fedeli loro 
„ Seruirori ; ma il vero amico ama Tempre. Dico ciò, pcr- 
,, che mi è fiato rifletto, che V.S.KeuerendiTs. abbia con- 
„ cepito qualche diTpiacere verTo di me , per deteftar io, 
„ ed impugnare, come Eretici il Rochizana , e tutti quei, 
„ che lo leguono . Io vi lupplico, che vi degnate di tol- 
„ lerare vn poco la mia ignoranza , c di afcoltarmi . Vna 
„ delle due mi è forza il dire,ò che il Rochizana fia Ere- 
„ fico, ò che Te egli non l’è, lo fia il Pontefice, iofiano 
„ i Principi Ecclefiaftici , e Secolari, lo fiano tutti i Cat- 
„ tolici . Cola io mi dcua dire, io il sò, perche lòn Catto- 
,, lico . Prendetcui voi la pena di legger le lettere , che il 
,, Rochizana mi hà Tcritte , e degnateui poi di dirmi , s’io 
„ non lo tratto anche dolcemente, chiamandolo Eretico, 
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„ douendolo più torto dire Erefiarca , ( e- poco doppo) . 

M noi feufiamo gii Eretici , condanniamo noi ftefli . E' Arti- 
„ colo del Simbolo il credere in vna Santa Cattolica , & 
,, Apoftolica Chiefa : fe a tal 1 vn pare, che quello pofsa at- 
,, tribuirfì al Kochizana , a me non parerà giammai, perche 
>y io non ten«o per Chiefa immaculata , che quella , di cui 
„ è Capo il Pontefice Romano .* che fc coftoro- non predano 
„ a quella vbbidienza , come porto io chiamarli Cattolici? 
„ ( e doppo alquante righe) auertite Rcuerendilsimo Signo- 
„ re, che coftoro van lpargendo voce, che voi li abbiate 
„ inuitati a Ratisbona, con promerta non foto di conceder 
„ loro il Decreto chiamato Compaftdta , ma di aggiunger 
„ loro anche qualche priuilegio di più. Se con quelito Scu- 
„ do eflì potran coprirli, voi vedete, che bell’ efiempio a- 
„ uranno gli altri Criftiani per tentar cofe Amili ai Boemi, 
„ già che di tanti errori , di tante crudeltà vlatc contro 
„ la Fede, c contro i Cattolici , ne riportano premio in 
„ cambio di calligo , c ne anco poflon chiamarti Eretici • 
„ Tutti vorranno, e forfè non fenza ragione, non efferdi 
j, peggior condizione , che i Boemi , anzi moire Nazioni 
„ pretenderanno anco di più, per aucr effe maggiori meri- 
„ ti con la Chiefa . Abbiate mira, òmio Signore, di no» 
„ perdere tutto il rimanente del Criftiancfìmo , per acqui- 
„ ftac Praga, il che poi neanche vi verrà fatto. Io sò quel, 
„ che Icriuo, c me ne dichiaro con voi, per giuftrficare Ix 
„ mia colcienza auanti Dio, c auanti gli Vomini . 11 Ro- 
„ chizana non fa altro, che predicare, che quando il Con- 
, t cilio di Bafilea non aueffe (limata necellaria la Commu- 
„ nione fotto l’vna, e l'altra fpecie, non farebbe mai con- 
„ defedo a concederla . E voi vi turbate s' io il chiama 
„ pubblicamente Eretico.- 3 Perdonatemi s’io vi dicodino» 
„ auer mai letto, ò nella Legge Ciuile,ò nella Legge Ca- 
„ nonica, che debbano premiarli gli Eretici, ma bensìcon- 
„ fifear loro i beni , farli prigioni , e allontanarli dal co- 
„ mer2Ìo di tutti gli vomini . lo non sò perche tanto ri 
„ compiaciate voi nel fentirui fuflunare all’ orecchie da al- 
„ cuni , che con le loro adulazioni cercano di porre in if- 
yy aedito il voftro nome , perfuadendoui a concedere a gli 
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„ Eretici la Communionc fotto l’vna, e l’altra fpecie, P- 
„ entrate Ecclefiaftiche,elerimanenticofe, che ricercano, in 
„ dilonore della Sede Apoftolica, in vilipendio, e in difprezzo 
„ dell'Ecclefiaftica Dignità . Guardateti! dal -non eflcr cru- 
„ dele con voi , per effer indulgente con coftoro , e per- 
„ mettetemi , eh' io vi faccia fouucnire delle precife paro- 
„ le , con le auali voi mi rifpondeftc , all’or che in Roma 
„ mi congratulai con voi della Dignità riceuuta di Cardi- 
,, naie . Voi mi diccfte , di non aucr accettato il Capello 
„ pcrriceuer degl’inchini, ma per far qualche imprefa gran- 
de , & ardua nella Chicia di Dio . Sia detto con tutto 
„ il nfperto : ella mi par cola bada , e piccola , e non 
„ grande, il conceder tali cofe a chi è macchiato d’Erefia. 
Cop quella libertà , e con. quello zelo IcrilTe il Sanro al 
Cardinal Cufano • In terzo luogo non ballandogli 1’ auere 
fcritto le due predette lettere, lcrifle anco al Pontefice, e con 
moltilfimi argomenti il perfuafe , che ad cllcmpio del fuo 
antccedore , non volelle confermare il Decreto del Conci- 
lio di Baltica , da cui il Sanro gli rapprelentò , niun pro- 
fitto nafcérne per gli Eretici , e molto danno , e fondalo 
pe’ Catroli . Ottennero l’effetto , che 11 delideraua dal San- 
to le fue lettere . Rcllorno confermati nella buona opinio- 
ne , che di lui aueuano 1* Imperadore , e i Principi del- 
la Germania , e cosi dal Cardinal Culano , come dal 
Pontefice , riccuè pubbliche lodi in Bolle pubblicate ad ef- 
fetto di approuar la Dottrina , e la condotta dei Capiflra- 
no . Ciò inalpri di tal maniera quei di Praga, che con tut- 
to il delìderio, che mollraua il giouinctto Rè, di auer vi- 
cino a sè il Santo , tanto s’ ingegnarono il Podicbraccio 
Gouernatore , e il Rochizana Plcudo-Epifcopo di Praga , 
che non ve lo lafciarono mai penetrare , e tanto meno nc 
ebbe agio il Santo, quanto, che fù dcllinato alla famofa 
diffefa dell’Vnghcria. Che fe Praga noi volle, ne ebbe benan- 
che per caltigo io ftar priua di quei benefizj , che portò a 
tutta la Germania il Santo con la predicazione , e con i 
miracoli . E il difpiacere , che prouò il Santo, per non po- 
ter eflercirar il Miniftero Apoflolicoin vna fola Città, gliel 
compensò Iddio col godimento fattogli prouarc nel veder 
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col mezo delle fuc fatiche conuertiti alla Fede gli Eretici 
di tutte le altre Prouinzie, e Città. 

Nel tempo medefimo,che alla predicazione del Santo 
chiudeua Praga le porte , Iddio gli aperfe vn Regno . La 
fama delle fue virtù , e dell* opere prodigiofe , che e°li o- 
peraua , auea inuaghito il Rè di Polonia Cafimiro f c il 
Cardinal Sbignco Vefcouo di Cracouia . Da l’vn, e l’altro 
di quelli illullri Per/onaggi riceuè replicati inuiti in lettere 
cortefiflìme , cd cfficacilfimc , a fine di muoucrfi ad impren- 
dere la Miflionc anche in quel Regno , e all’ora crebbe ui lo- 
ro a mcrauiglia l’impazienza di vedericlo appreso , quando 
leppcro , che egli fi ritrouaua in Vratislauia , Città della 
Diocefe di Cracouia . Prde in mano la penna il Cardinale, 
Velcouo di Cracouia , c fcriflegli la Lettera feguente , ch'io 
vuò qui rapportare, per far concepire quale (limaaueuano di 
lui ali Vomini più illullri per dignità , e per dottrina di quel 
fccolo : Quelle fono le fue parole . „ Quanto folle il mio 
>» defiderio , che voi vi contentane di onorare con h vollra 
» prelcnza la mia Diocefc , c di dare a me il gran piacere di 
» vedere a faccia a faccia quell’ Vomo ,che io fono flato in 
» neccllìrà di amare, e di ammirare prima di conofeerlo ; ne 
„ ponno far fede le rcpplicate mie lettere, con le quali io 
„ non hò attuto riguardo di elicmi molelto nell’ inuitarui, e 
„ vcl dirà anche quel vollro cuore pieno di carità per chi vi 
„ ama . Egli c vero, che i miei inuiti , e il defiderio di ve- 
».dcrui qui., erano tinti da non sò qual’importunirà, e mo- 
» Iellia > auendo io ricercateui nuoue promette della vollra 
„ venuta , non contento di quella , che mi aucuare data 
« nella vollra prima rilpofta ,c io vi confetto il timore, che 
„ potelfe accadere a me , e alla mia Diocefe ciò , che acca- 
,, dè ai Corinti > a’quali , benché auefle promefio Paolo A- 
„ portolo di lafciarfi vedere , diuerritonc da occulto voler 
„ di Dio , non potè mantenere la prometta : così per quan. 
„ to le voftre lettere mi teneuano fermo nella fperanza di 
„ doucrui vedere, iémpre però rellaua in me il timore, che 
„ da qualche accidente voi non venille impedito :ma auui- 
„ fato cttcr voi in Vratislauia Città della mia Diocefe , hò 
» finito di temere , c non folo prefentemente hò animo di 

» fpe- 


Di Capi frano. Libro} IL 127 

„ fperare , ma di eflerne certo . Nulladimeno , perche vn* 
„ amor fincero non sà foggettarlì a gli fcrupoli della mode- 
„ ftia , e alle leg»i de’ riguardi, hà voluto da me, che io con 
„ quella lettera di nuouo venghi a prcgarui, e ad inuitarui. 
„ Voi auete degnate della voftra prelenza la Morauia , la 
„ Boemia , la Mifnia , e molti altri Paeli. Auctc ritolta si 
„ gran preda d’anime fedotte nei dogmi dell' Lrclìa , dalle 
„ fauci di SatanalTo . In brcuilKmo fpazio di tempo auete 
„ ottenutala conuerfione di moltillimi Vomini, al che fa- 
„ re, tante volte nei tempi paffati lì fìamo noi doluti del 
„ tempo malamente Ipefo . Or quella grazia, che auete far- 
„ to, a tanti comune , fattela anche a me, c alla mia Dicv 
„ cefe , ch’io ve ne priego . Qui voi forfè ritrouarete quella 
„ pace, che hà ricuiato di riceuer da voi gente troppo im- 
„ merfa nell’Erelia : con quel, che liegue, tutto ripieno di 
venerazione, e d’amore. Benché il Santo auefle tutt’il cuo- 
re riuolto alla conuerfion de’ Boemi, non Teppe però ricufa- 
re vn’inuito sì ciuilc, c si amorolo , tanto più , che in que- 
llo non gli lì toglieua l’occalìonc di affaticarli in feruiggio 
del Signore . Partiffi dunque da Vratislauia , c il giorno ap- 
punto di Sant' Agoltino 28. d’ Agollo del 1453. Giunto in 
Cracouia , fù incontrato lungo tratto fuori della Porta della 
Città dal Re medelìmo , dalla Regina , dal Vefcouo Cardi- 
nale, da tutti i Palatini , e Baroni del Regno , che fi troua- 
uano alla Corte , e da popolo innumerabilc , che era concor- 
ro a rimirare quell’ Angelo , che gli veniua mandato dal Cie- 
lo: Onore, che non aurcbbemai ottenuto il Capiflrano,pcr 

3 uanto li folle affaticato pe’l Mondo : tanto è vero il detto 
i Crifto, anche in riguardo a gVinrcrcffi di quella vita , che 
l’vmiltà , c il bafso lentir di se medelìmo è il fondamento 
dell’onore . Il giorno feguente fatto portare il pulpito fuori 
della Chiefa di Sant’ Adalberto , predicò per due ore , fer- 
uendogli d’interprete vn Sacerdote Polacco, il feguitò a fa- 
re ogni giorno con fommo frutto dell’ anime , fin’ a tanto , 
che incalzando il freddo , che in quei paeli è fommo , li riti- 
rò a predicare nel Tempio della Vergine, il più capace , e il 

{ >iù ampio di quanti erano nella Città , douc predicò tutto 
‘inucrno. Nel qual tempo procurò di indirizzar tutti nella 
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ftrada delia falute , ma più degli altri il Rè medelimo , cor- 
reggendolo più volte del troppo fauore, che daua a gli Ebrei, 
c a gl’ infedeli Vfuraj , e vedendolo poco rifsoluro ad emen- 
darli, gli predifse, che Dio per caftigo di tal peccato , nella 
Guerra, che il Rè auea prela contro i Crociferi in dilfefa de’ 
Pruteni, aurebbe permefla la rotta del fuoEfsercito, ciò che 
accadde l’anno fcguente. Non è da tacerli il frutto, che pro- 
dufserolc fue prediche per l’OIseruanza, impcrcioche fra F- 
Agofto del 1453. è il Maggio dell’anno feguente, più di cen- 
to e trenta perlonc j e fri quelli molti Bacilieri , e Maellri 
nell’Vniueintà ne vcftirono l’abito ; a dar ricouero a’ quali 
fù donato al Capillrano tutto il commodo . La gloria , che 
li acquiftaua nella Polonia , era vn grande lcorno per i Tuoi 
nemici in Boemia, i quali rifsoluti di tentare ogni ftrada per 
ofcurarne quel lume , che troppo loro abbagliaua gli occhi, 
lì vaifero di due mezi, vno auanti che il Capillrano parrifse 
di Cracouia, e l'altro doppo la fua partenza , che feguì a i 
14. di Maggio del 1454. Negli vltimi giorni della fua dimora 
in Cracouia, mandaron là vn certo Paolo da Praga Dottore 
in Medicina , accioche e con la fua arte alla vita , e colla 
lingua machinafse infidic alla fama del Santo, ma il Capi- 
ftrano , che s’accorfc efser quell’infelice ricaduto nell’Erefia, 
la quale aueua abiurata nelle fue mani 1’ anno precedente, 
con l’autorità, che egli aueua d’inquifìtore , il fc far prigio- 
ne , e la redenzione fù confermata dal Vefcouo , da cui fù 
anche caftigato . Partitoli poi da Cracouia , nel Settembre 
dell’anno medefimo auendo data la Battaglia , e riccuura la 
[confitta il Ké , come già gli era flato predetto , gl’ inimici 
del Santo incominciarono a difseminare : il Capillrano efser 
flato autore di quella Guerra, auendo configliato il Rèa pren- 
der la protezione de’ Pruteni contra i Cruciferi . Quella ca- 
lunnia obbligò il Santo a por di nuouo la mano sù la pen- 
na, e a fcriuer pubblicamente in fua diffefa ciò, che egli fe- 
ce, per non lafciar gl’ignoranti col dubio, che potefse efser 
vera tal cofa in vn tempo , che tutto il Criftianefimo aueua 
neceffità di armarli contro il comune nimico, e non di riuol- 
ger contro sè ftefso le fue armi . Per quanto il Capiftrano 
in quelli anni della fua dimora di là da’ Monti folse intera- 
mente 
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mente occupato dalle miflioni a gli Eretici , ed a’ Cattoli- 
ci, c dalla continua diffefa , a cui era obbligato dall’ infi- 
die, e dalla maledicenza de’ Tuoi inimici, non fi dimenticò 
punto nè della Religione Tua Madre, nè di San Bernardino 
fuo Macftro. Non Solo fondò egli nella Polonia nuoui Con- 
centi all’Ofseruanza, ma in Vienna, come abbiamo detto, 
e in molte altre Città, douc egli predicò . Nè qui finì la 
fua follecitudinc ; perche doppo la fua partenza da Roma 
aueano molti prefo animo di turbarli la pace, c il Ponte- 
fice defiderofo di vnirc gli Ofscruanti ai Conuentuali, auca 
fatto molti Decreti , che pareano pregiudiziali all’ OlTer- 
uanza, accennò quefta di vacillare vn’altra volta, e quei, 
che ne viddcro il pericolo fenderò al Capiftrano , che era 
necessario il Suo ritorno in Italia : ma Sentendoli egli rifer- 
bato per 1 ' Vnghcria, Supplì alla Sua preSenza con lettere, 
icriuendo, c raccomandando la fua Religione al Generale 
dell’Ordine, al Cardinal Protettore, c al Pontefice mede- 
fimo , da cui impetrò finalmente ciò , che egli defideraua, 
nullamcno moftratofì Padre, e foftenitore deH’Ofseruanza, 
mentre era lontano , di quando era prefente alle guerre 
mofsele in Roma . Pe’l Suo Maeftro poi San Bernardino, 
badi il dire , che ogni Chiefa , che egli inalzò da’ fonda- 
menti in quei Paefi,ia confacrò al di lui nome, c che Sem 
pre terminata ogni Sua Predica , fi recaua a Sanare gl’ in- 
fermi, che in grande quantità v’eran condotti dinanzi, con 
alcune Sue Reliquie, che egli aucua appreSso di sè , e in 
ogn opera fouranaturale voleua , che la gloria fi rifferifsc 
a Dio per mezo del Suo Santo Macftro . Doppo il luo ri- 
torno da Cracouia in Vratislauia, vi giunfero lettere, con 
le quali era chiamato da’ Duchi di Borgogna, di Sauoia, 
e più che da gli altri, dal Rè d’ Inghilterra , a cui Singo- 
larmente riSpole il Santo, che Sarebbe egli per incontrare 
di buon cuore l’onore di feruirlo,fe Pattare più importan- 
te di feruire tutto il Criftiancfimo nella Guerra, che fi pre- 
pararla contro il Turco , non lo douefse trattenere nell’ 
Vngheria . Onde nafcefsc, come profeguifsc , e con quan- 
to onore, e fama del Santo fitcrminalsc quella Guerra, noi 
prenderemo qui a raccontare. 
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A i 29. di Maggio del 1453. era caduta Coftantino* 
poli lotto la fpada di Maomet 11 . e doppo 1122. anni a- 
uea con lei fpirato l’Imperio de’ Greci , fondato dai gran 
Coftantino : e fi valla ruin3 feguì dinanzi à gli occhi dell’ 
Europa fperratrice , lenza che fi sfoderafie Vna ipada Cri- 
ftiana in iuo loccorfo . Giudicano molti , che sì orribile 
diiauuenrura auùenifiie alla Grecia per gli errori, nei quali 
alcuni di quella nazione viueuano doppo lo Sciima intro- 
dotto da Fozio , da cui non fi è mai potuto lapere , per- 
qual motiuo di giuftizia , ò di carità ; le pur non a fine 
di eternare le inimicizie , e gl’odj fra le nazioni , deriuolfi 
il nome di Scamatici ne’Greci vnmcrfalmcnrc : benché dop- 
po loSciima fieno fiati in quella nazione in molto maggior 
numero i Cattolici di quello , che fodero quando fiori IV 
Erefia di Arrio . Fofle cafiigo dato all’ Imperio Orientale , 
per gli errori di molti particolari nel credere, ò per la ne- 
gligenza de’ Principi, per aucrfi falciato tanto accodare vn 
sì potente inimico; il fatto è, che doppo la caduta di tan- 
ti Imper) toccò finalmente anche al delfino della Grecia il 
cedere alle Leggi, ottime, e inuariabili della prouuidenza 
di Dio . Si alta Iciagura produfie i due foliti effetti , che 
nalcono dalle grandi Vittorie: grandi difiegni, e gran bal- 
danza in chi vince , timore , e fiudio di diffela in chi è 
vinto . Maometto vedurofi in poflefio dell’ ampia Porta , 
• che daua adito aperto all’Europa, fi configliò di non per- 
der 1’occafiorie, prefcntatagli dalla fortuna , e dibattendo 
feco per quale delle due firade doueua egli incaminarfi al 
grand’ a*. qu fio, ò per quella , che gli apriua la Tracia in 
Vngheria , ò per quella , per cui il Mare il conduceua in 
Itaiia : Eiaminata bene l’ mclperienza de’luoi, c la pratica 
de’ Criftiam nella mannarelca : certo dall’ altra parte del 
coraggio , e della dilciplma de’ luoi loldari nelle Battaglie 
Campali , e negli Afled) delle Puzze , rifioluè di attaccar 
l’-Vngheria tanto più , che folo quel Regno per la moltitu- 
dine , c per il valore de loldati parcuagli il iolo argine , 
che porcile oppmerfi all’ innondazione,che egli difiegnaua 
di Ere su l’Eutopa. I Principi Criftiani tardi aHucdurifi 
dell'errore ndi cficre fiati oziofi Ipcttaton d’vna ruma, per 

Wjhr l' CUI 


Di Capijlr 4 no. Librai ì£ 13 1 

cui védeuano ormai le Allure , e fentiuano Hj crollo de' lo- 
ro Stati, incominciarono quali a dettarli dal fenno, in cui 
erano addormentati. Li dettò con le fue lagrime Nicolò V. 
il quale, dopo la prela di Bizanzio, tanto pianfe sù ledi- 
fauucnture , e sù 1 pericoli del Cnftiancfiino, che cedendo 
la natura al dolore, in breue mori , fe non con la gloria 
di auer foccorfa , almeno d' auer compatita , e pianta Co- 
ftantinopoli* Ma più , che dalle preghiere , e dalle lagri- 
me del Pontefice furono riluegliati, c auuifari del loro dan- 
no vicino i Principi Criftiani dal pericolo dell’ Vngheria, 
perciò nel 1454. fi diede principio in Katisbona ad vna Die*- 
ta, doue fi dilaminò il come raccogliere vn 1 uffici ente Efc 
fercito contro del Turco, luperbo ormai per le Vittorie . 
Fra’ Principi , che in quell’ illuftre Congreflo fi moftrarono 
animati a tentar gran cofc in feruigio della Fede, fi fè più 
degli altri confiderai Filippo Duca di Borgogna, il quale, 
abbenche non fofie folo nel dare il fuo voto per far vna 
Lega contro il Turco , fù il folo però , che efibifie a tal 
fine i Tuoi Stati , i luoi Sudditi , il fuo danaro , e fe ftefi 
lo : Efiempio, che in quei tempi, per efier troppo Eroico, 
fù condannato, e derilo da’ Politici , appretto de’ quali le 
maffime dell’ intcrelle fon gli Euangelj , e il maggior vtile 
la virtù Eroica . Nuli’ altro fi ftabilì in Katisbona , che il 
radunarli di nuouo in Francofurt , per confiderar là in vni’ 
altra Dieta, in qual maniera douefiè farli quella fpcdizianc, 
qual numero di Soldati doueficlcicglierfi,e quanta fomnu di 
danaro folle a ciò necefiaria. Se vi fù nel Criflianefimo chi ama- 
ramente piangefle le comuni fciagurc , quelli fù il Capi- 
ftrano , il quale e pc’l continuo dolore , che dimoftrò , $ 
pe’ caftighi , che predille al Popolo Criftiano , può vera- 
mente chiamarli il Geremia del fuo lecolo . Era egli , co- 
me abbiam detto, ritornato quell’anno nel mele di Maggio 
da Cracouia in Vratislauia, e da quelta Città erafi poi ri- 
tirato vn’ altra volta in Olmutz nella Morauia, doue , per 
aucrui egli fatto più frutto , tornaua anche louente a ri- 
uedere, ed a coltiuare le Piante ancor tenere delle Anime 
tirate da lui alla vera Fede. In quella Città riceuè egli due 
lettere fcrittegli da Enea Siluio , che inficine col Vcicouodi 
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Pauia erano Legati del Pontefice , e dell’ Imperatore alla 
Dieta , con le quali veniua inuitato , e pregato il Capiftrano 
a trasferiruifi anch’egli : e perche quelle furon di vn' vomo, 
qual fù Pio IL e fcritte in materia sì graue , e ad vn Santo, 
qual* era il Capiftrano , hò (limato necelsario l’efponerlequì. 
La prima è in data de’ 26. di Luglio da Città Nuoua. In que- 
lla egli ferine cosi . , Kcuerendo Padre , ed ottimo Madtro, 
„ io sò , che voi auete querele de’ fatti miei , quali che io 
„ abbia mal parlato de’ voftri. Ma quei, che ve Khan porta- 
„ te, han poco, che fare con la verità; impcrcioche hò fem- 
„ pre Rimato afsai e voi , e la voftra virtù , e in qualunque 
„ luogo tomi fia trouato, ne fon flato il Panegirica. Se Dio 
„ mi darà l’occafionc d’abboccarmi con voi , voi verrete in 
chiaro di quanto poco fieno (lati ciudi coloro, che hanvo- 
luto fra noi indurre liti. Ma di ciò ad altro propofito. Pre- 
, fentemente vna c la cofa , che mi ftà a cuore, c della qua- 
, le io vorrei , che voi reftafte perfuafo. Voi fapete qual fc- 
nta in quelli tempi JaCriftianità abbia riceuuta nella Gre- 
5 , eia. Or dee tenerli Dieta in Francofurt pe’l giorno di San 
*, Michele . Vi è chiamata tutta la Germania , per trattare 
del modo , con cui fi pofsa diffenderla noltra Fede, even- 
dicare i torti fatti al noftro Redentore. Io bramo ardentc- 
mente, che vi veniate ancor voi , per eccitare con la vo- 
\ lira viua facondia gli animi troppo pigri di quelli Principi. 

Pe' difsegni , che voi formate di poter vn giorno penetrare 
j, in Praga , credutemi, che fon fogni, e chi vi configlia di- 
,, uerlanfentc, v’inganna . La voftra prefenza in Francofurt 
farebbe fopra modo vtile , nè per ora è a tempo , che voi 
\ vi portiate in Vnghcria a predicar la Cruciata contro de* 
*, Turchi i impcrcioche gli Vngheri nonlaranper tentare co- 
fa alcuna contro degl’inimici, fe prima non fapranno, che 
,, fieno per concorrer leco gli altri Principi Criftiani . Perciò 
,, pare a me , che fol deua premerli fui far aucrc vna buo- 
’, na riulcita alla Dieta di Francofurt . Ciò auuerrà , fe voi 
,, vi farete prefente. Io, come penfo, vi farò a nome di Ce- 
,, fare, quand’egli non fi muti d’opinione. Ritrouandoui là, 
parlerouui più a lungo dell’ affare , c fpero, che non tro- 
turcte reo con voi : il Vclcouo di Siena . La feconda let- 
tera 
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tera è data a’ 2 6. d'Agofio , c tale è il Tuo tenore. „ Lelet- 
„ tcre di V. P. R. e ottima , mi fon Rate gratiffime , e mi 
,> hanno riempiuto d'allegrezza, auendo da loro intefo non 
„ cflcrui punto difpiacciuto il Configlio, ch'io v'hò dato di 
„ poi tarm alla Dieta di Francofuit . Io Rimo certo , che il 
„ voRro viaggio non farà inutile , e vi prometto , che Sua 
yy Santità ne auerà fommo piacere . Benché io paia di far il 
y. Dottore con Minerua , voglio auuerrirui d’ vna cofa . Vi 
„ accaderà d’incontrarui per Arada in alcuni Principi, iqua- 
,y li parlando con voi, vorranno coprire fotto i dinetti prc- 
3 y tefi dell’Imperatore, la loro codardia . Vi lenirete dire , 
„ che la Dieta non potrà venire a buon capo , perche Ccla- 
5, re non vi farà prefente . Or in tal calo io vi priego ad ar- 
„ marni di tutto il voRro (apere, per reffiftere a quefic loro 
», fcul’e , e per dimoRrar loro, che fe ben Celare non vi può 
„ eisere, eciòper vrgentiflìme cagioni , vi faranno però Tuoi 
,, Legati con pieniffima facoltà , accioche nulla manchi dal 
,, fuo canto . lo fon d* opinione , che farebbe ottima cofa, 
,, che il Marchefc Alberto fofse eletto Capo della Guerra , 
perche egli è il più maturo nel configlio , il più pronto 
„ nell’cfsecuzionc , il più forte ne' pericoli , c il più prattico 
9 , in ogni maneggio. Non aggiungo di più , fc non , che mi 
„ raccomando alle voRre orazioni, delle quali defidcrocfser 
,, fatto degno . Con tali fenrimenti fcriueua al Capiflrano 
vn'vomo , che fi aueua acquiRata la Rima del Mondo in vn 
Concilio Generale , e nelle prime cariche , c ne’ più difficili 
maneggi dell’ Europa . Pe’l tempo Rabilito ritrouoffi alla Die- 
ta il Santo. V’ erano conuenuti i Principi dell' Imperio , ma 
con qual’intenzione fi vide, all'or che incominciarono a dif- 
fcminarcjche cjucfla Lega col Turco era vq'arte del Ponte- 
fice , e di Celare , per accumular danari in loro prò , e non 
per altro: Del Pontefice afsenuano , che egli auca bel dire, 
Randofi in ozio , c in pace in perfuadere ad altri le liti , c 
gl’ imbrogli : Dell’ Imperatore , che cercaua di diffenderc i 
iuoi Stati con i danari , e col fangue altrui : Del Duca di 
Borgogna, e de Legati ApoRolici, chel’vno era troppo cic- 
co , gli altri troppo innocenti , per auer a riportarli alle 
loro opinioni . Le difficoltà , che alcuni prouauano in di* 
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ftorfi dagl’agi, ne* quali eran flati allcuati, ò quelle di net» 
perder l’vfo di qualche delizia, per cui più volentieri fpende- 
uano il danaro, che per la Fede, e la gelofia , che regnaua 
in molti altri, di non dar campo d’ingrandirfi a’ Principi loro 
confinanti, erano le fonti dell’oppofizioni , che erano fatte 
alla Lega, dalle quali fi vede in quali viltà cadano tal’ ora 
anche coloro , che Hanno sù le cime più alte della fortuna, 
quando a quella non hanno vnita vna vera virtù. Incredibili 
furon le fatiche , a cui fi diedero per leuar da quello difin- 
ganno , e da quella paflìone i preoccupati, Enea Silu o , c il 
Capiltrano. Perorarono più volte lungamente in pubblico, 
dilcorlero inceffantemcnre in priuato, per difpor gli animi a 
conofcere il vero , e ad eleggere il buono , c il Santo Ango- 
larmente parlò fi fpeflo, e con tanta efficacia, che confidera- 
to por anche come vomo , che in tal materia non vi potea 
aucrc alcun intereffe, ottenne alla fine, chela D.cra promet- 
teffe a gl’Vngherrin' foccorfo trentamilla Fanti, e drecimilla 
Caualli : fù ciò però con condizione , che s’afpettaflc all'an- 
no feguente, c prima di far palio alcuno gli Elettori dell'lm* 
peno , e i Principi della Germania s’abboccafltro con Cefare 
per maturare con più accuratezza le cole , e furono llabilite 
per ciò le Felle della Pentecollc . Cola lentille di quella de- 
terminazione il Santo , fi può comprendere da vna lettera, 
che egli fcriffe al Papa in data di 28. d’ Ottobre dell’ anno 
medemno .. In quella , fra l' altre cole , egl’ hà : „ Io non ifcri- 
„ uopiùa Vollra Santità della ruinadeplorabilediCollantino- 
,, poli, della qual già sò quanro dolore ne hà riccuurorroc- 
„ co lolo le cofe nuoue, c frefche.Mi fon ritrouato anch’io 
„ nella Dieta diFrancofurt, doue hòauuto l’onore dabboe- 
„ carmi, c di accompagnarmi col Rcuercndiflìmo di Siena , 
,, Ambafciator di Cefare , il quale in quella occafionc con - 
„ si mirabil’ eloquenza , e con sì opportuni configli hà pro- 
„ curato di far prender buona piega all’ affare ,. che non fi 
,, potea far di più . Mi fé egli certo, che quelli Principi per 
» rintcrefle,che tanto è a cuore a Yoflra Santità , non folo 
„ erano intiepiditi, ma raffreddati del tutto ; perlocheio ne’ 

„ mici priuati , e ne’ mici pubblici fcrmoni mi poli con rutto 
,, lo fpirito a portar le ragioni, con le quali reftafle illefo, e 
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„ ilhiftrato A nome di Vodra Santità , Mormorauano alcu- 
„ ni , che il voftro Legato era troppo tardo a venire, e molt’ 
„ altri (l doleuano di Voftra Santità , che in luogo di vn 
„ Cardinale auefte inuiato vn puro Vefcouo . Lode a Dio , 
,, fodisfcci a gli vni , e a gli altri , e al legger poi , che feci, 
„ alla prefenza del Popolo , le copie delle Bolle della Crucia- 
„ ta ( già che io non ne aucua gli originali ) fù con forr.me 
,, lodi commendata la foilecitudinc, e la prouuidenza di Vo- 
,, ftra Santità. Nè io vi racconto ciò, Beatillìmo Padre , per 
„ farmi creder da voi per più di quel puro nulla, ch'io fono, 
„ ma accioche vi aflicuriate , che io fò quanto sò , e pollo 
„ per muouer granimi de* Criftiani contro i lor mortali ini- 
„ mici. E in vero, per attender a quella fola cofa, ogn altra 
„ deue porli da parte , nc deue auerfi altra mira , che al refìde- 
„ re , c al debellare quello fortilfimo inimico , che ha giu- 
„ rato di tor dal mondo il nome Cridiano ,• impcrcioche, fe 
„ ben parca molti, che in quella Dieta li lìen conchiufcdel- 
„ le cole grandi, io ilimo , che poco, ò nulla di buono lì Ila 
,, conchiufo, e Voftra Santità ne «flamini le ragioni, che mi 
,, muouono a ciò dire : per portar lòccorfo all’ Vnghcrianon 
„ è badata a quelli Principi nè la Dieta fatta in Karisbona, 
„ nè quella fatta in Francofurt, ne han (labilità vn’altra da 
„ farli per l’anno venturo in Città Nuoua. Prima, che li dia 
„ principio, lì proleguilca, e lì termini la Dieta , gl’inimici 
„ aucranno tempo non folo di entrare, ma anche ( non pia- 
„ eia a Dio ) di foggiogare 1’ Vngheria , c quando appunto 
„ per le Fede di Maggio, farebbe neceflario , che folle prc- 
,, parato l’Efercito per incontrarli l’inimico , all’ora s’inco- 
„ mincierà a confultare del modo di radunarlo : di più qui 
„ dubitano apertamente, che V.S. non fi prenda troppa pena 
„ per la buona riufeita di quede Diete, prima perche il Vc- 
„ (couo di Pauia è dato fpedito alla Dieta , lenza cflerfi a- 
„ uanti la fua partenza da Italia abboccato con V. S.fecon- 
„ dariamente perche non lentono, che in Italia fi faccia verun 
„ apparecchio per terra, ò per mare contro de’ Turchi. Vanno 
„ ancora pubblicamente dicendo , che non fanno come dif- 
„ porli a fpendere il loro iangue , la loro vita , il loro dana> 
„ ro contro del Turco, mentre il Sommo Pontefice fpende il 
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„ Tcforodi San Pietro in fabricar torride muraglie: con cfò» 
che fegue . Scrifle di più il Capiftranoal Duaa di Borgogna, 
lodandolo ampiamente, per auer non folo inoltrato prontez- 
za in collegarfi, ma per clTer egli (tato de’ promotori, e quali 
lo fprone, che auea (limolati gli altri ad vnirfi , c ad altro 
propofito rifferiremo noi la lettera del Santo . Douendoli l’- 
anno feguente 1455. radunar la Dieta in Città Nuoua, mol- 
ti di quei, che erano Itati alla Dieta di Francofurt,cfrà que- 
lli il Capiltranojfi ritirarono in Vienna. Venuto il tempo di 
radunarli , vi fù chiamato con letteredel Vcfcouo di Siena,e 
andouui , ma fui ftringer dell'affare , la morte di Nicolò V. 
(turbò, e fciolfc tutto, ricufando i Principi di più trattare 
con Legati , che non aueuano più commiffioni ficurc, c che 
non fapeuano, che prometterli . Doppo diecifctte giorni di 
Sedia vacante , cosi chiedendo il bifogno della Chiefa , fù 
aflùnto al Pontificato Alfonfo Borgia coi nome di Califfo III. 
Singolari furono le fperanze,che furon concepite dal Criftia- 
neluno nell'Elezione di quello Pontefice , c all’ora crebbero 
più, quando fi leppe, che auea promefib con voto folenne a 
Dio di far quanto auefie potuto , comprendendo in ciò an- 
che rcffufione del proprio langue , per ricuperare Coftanti- 
nopoli , e per difcacciare i Turchi da ogni Paelè , che folle 
(lato Criftiano . Voto degno da farli da ogni Pontefice , e 
molto più degno da adempirli col luo mezo da Principi Cri- 
fliani . Subito , che il Capiftrano n’ ebbe notizia , fcriUegli 
vna lunga lettera in congratulazione , c il pregò del fuo be- 
neplacito, e della fua benedizione, per portarli in Vngheria, 
douc era chiamato da tutti i principali Signori , cosi Ecde- 
fiaftici, come fecolari di quel Regno, e più, che da tutti, da 
Giouanni Cornino , detto Vniade, che gouemaua all'ora 1 ’- 
Vngheria a nome di Ladislao . Ma auanti di riceucrne la rif- 
polta , che tutta fù a lui fauoreuolc , fi vidde in obbligo di 
portaruifi , affretto dalle repplicate lertere , e da Ambafcia- 
tori mandatigli a polla dal Rè, c da’ Primati del Regno : c 
perche giunto a Lindua ne’ confini dell’ Vngheria, s'auuidde, 
che anche in quei Paefi vi farebbe conuenuto di affaticarli 
per mantenere , c confermare nella vera Fede i Cattolici , e 
per conocrtire gli Eretici , ottenne dal Pontefice anche per 

quel 
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quel Regno il titolo di Inquifitore , e di Commiflario Apo- 
ftolico. Da Lindua poi palsò a Giauarino, doue fi erano ra- 
dunati i principali Signori del Regno. Ma ogn' altra colà pa- 
rerebbe , eh* il Capifirano fofle andato a fare in Vngheria, 
che l’ animare quei Nobili, c quei Popoli alla Guerra contro 
il Turco, a chi fofle per ofleruare con diligenza in quanti luo- 
ghi egli fi portafle in meno d’vn’ anno per la pura fatate dell’ 
anime. Fu richiedo dal Cardinal di Strigonia , da’ Prelati di 
Agria, e di Cinque Chiefe, dalle Comunità intiere, da mol- 
ti Principi, e Principcflc, ò per cónucrtire alla Fede Eretici, 
ò per riformare i coftumi ne’ Cattolici , ò per rifanarc infer- 
rai . Appagò egli tutti , e di ciò fan fede le lettere , che 
fi leggono nel Vadingo , fcrittc al Santo da Perfonaggi da 
noi lopranominati : ma quali pòco auefle fatto il Santo in 
fodisfare altrui , le non iodisfaceua anche a fe medefimo, 
penetrò nella Moldauia , e da gli errori , in cui erano fepolti 

S uci Popoli, ne traile gran numero alla luce della verità, c 
a quello gran falcio d’ azioni gettato da noi dinanzi a gli 
occhi , e alla confiderazione dc’noftri Lettori con quclPiftef- 
fa confufione, con cui v’è accaduto di trouarlo in su l’ifto- 
rie, il che, fc bene riefee di difauuantaggio per la curiofità, 
e per la memoria , rielce però di ammirazione , e di ftupore 
aliintclletto . Ripigliando il filo del difeorfo , dando il San- 
to in Giauarino , doue conferma co’ Primati del Regno della 
maniera di fàr vna forte reififtenza all'inimico , da cui ormai 
non fi fentiuano più minacele, ma pcrcofle, arcuarono let- 
tere del Pontefice, nelle quali daua loro parte della fua af- 
lunzione al Pontificato, e del lommo defiderio , che egli a- 
ueua per la ficurezza di quel Regno . Gli effetti , che pro- 
duflcro quelle Lettere , fiiron fignificati dal Santo al Papa 
medefimo in vna lettera , in cui primieramente gli efpone, 
che le Lettere di Sua Beatitudine, abbcnche aueflcro cagio- 
nata vna grand' allegrezza in quel Congreflo , aueuano però 
partorito deH’inuidia,e del fuflurro, eflendo quelle fiate pre- 
fentate da parte di Sua Santità ad alcuni , cne non eran di 
fommo grado nel Regno , e tralafciati i principali , quali lo 
erano il Vcfcouo di Cinque Chiefe, e quello di Varadino.In 
fecondo luogo gli dàauuifo,che in quel giorno medefimo 21. 
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di Giugno , de! 1455. era arriuato Corriero al Defpoto di 
Raffia , che colà s’attrouaua , che Maomet aueua occupata 
Oborda Citta capitale de’ Tuoi Stati , e impadronitoli della 
miniera d’oro , e d' argento , che rendeua al Aio Principe 
cento ventimila ducati all' anno. In terzo luogo, che l’Vma- 
dc prometteua a Sua Sanrità , fe gli auefle mandati venti, 
mila. Causili, altrettanti il Hè di Napoli, infìeme con l’altre 
Città d’Italia, aggiuntoui l’eflercito del Duca di Borgogna, 
e quello , eh* egli auea raccolto in Vngheria , che aurebbe 
diacciato il Turco non folo dall’Europa, ma anche dall’ A- 
fia\ In quarto luogo a deftinare vn Cardinale , che douede 
precedere all’Eflerciro ,e aflìdergh, col lomminiftrargli quei 
danari, che veniuano da Sua Santità mandati a queìt’ effet- 
to. Rifpole il Pontefice, lodando il Santocdel profitto nell’ 
operare, e nella diligenza dello fcriuere: ma per quantos’ap- 
parteneua alle richiede fattegli , egli acconfenti a ciò , che 
poteua , c dilpole di ciò, che craìn Aia balia . Spedì il Car- 
dinal di Sant’Angelo per fuo Legato , e per principale aflU 
ftehtc alla Santa imprela , coniegnandoli gran fomma di da- 
nari per mantenere 1 Croccfignati . Quelli foli doueano for- 
mare l’Eflcrcito , che aueua a (occorrer l’Vngheria , non ef- 
fendofi per altro modo ne pur vn Principe a metterui di fuo 
vn foldato . Giungeuano quefti al numero di cinquantami- 
la, ed erano di nazione la maggior parte Teddchi, e Boe- 
mi, c il rimanente Vngheri, di profeifionc ò Artigiani, ò Ru- 
llici, non contandomi! fra loro nè pure vna perfona di con- 
to. La tromba, che gli aueua raccolti, era data la voce del 
Capidrano, il nriotiuo, che gli auea perfuafi, era lo fpargere 
il (angue per la Fede di Crilto, c il fine , che fi aueano pro- 

{ >odo per loro interefle, il Paradifo. In Buda, doue,doppo 
a Meda folenne, dalla mano del Legato , aueua riceuuro il 
Santo la gloriola Inlegna della Croce, dichiarato a nome del 
Pontefice Capitano , e Condortiere della Cruciata, egli deflb 
poi, doppo la benedizione , daua a ciafcuno de’ radunati la 
Croce, ch’era roda in campo bianco: E perche s’afpertaua- 
no le mode dell' inimico, per operare a tempo, c a mifura , 
erano dati li Crocefi^nati diuili per varie parti dell’ Vnghe- 
ria, con ordine di radunarli tutu inficine alla prima voce, che 
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loro foflc data fotto il Capiftrano , per marchiare dou’ egli 
li aueffe voluti condurre . Nel mentre , che dalla noltra par- 
te fi dauano gli ordini per apparecchi , arriuò nuoua , che 
Maometto con cento e cinquantamila foldati s* era accam- 
pato fotto Belgrado, e che fatto in due parti il fuo Effera- 
to , vna nc auea collocata da quella parte , da cui la Città 
guarda la Saùa , e l’altra da quella parte , doue è bagnata 
dal Danubio, che auea inalzatele batterie, e che il cannone 
giocaua continuamente , con lommo danno degli Affediati. 
Il Cardinal Legato, che ardeua nel Zelo della Fede, chebra- 
maua di darne pubbliche teftimonianze , auea prefa riflolu- 
zione di portarli egli in perlona alla tefta de’ Crocefignati in 
foccorlo di Belgrado, ma con si viue ragioni ne fù fconfiglia- 
to dall’ Vniade , che gli rapprclentò quanto neceffaria foffe 
la fua dimora appreflo~ il Rè , a fine di lèco procurare i foc- 
corfi dalla vicina Germania, che s'induffe, fc ben di mal cuo- 
re, a fermarli in Buda . Giungeuano fra tanto ogni giorno 
lettere da Michel Zuligo, rimallo nella Piazza Goucrnatore, 
che gli approcci deH’inimico s’auanzauano lempre più, c che 
fenza vn pronto, e forte foccorlo la Piazza farebbe caduta. 
Si ftrinfero per ciò a configlio il Capiftrano , c 1* Vniade , e 
ftabilirono , che non fi douea più framettcr tempo a radu- 
nare i Crocefignati ,* onde Ipcditi con fomma fretta Corrieri 
a tutte le patti, doppo qualche giorno fi vidde pollo infieme 
tutto l’Eflcrcito, comporto di non altri, che d’ Vnghcri,che 
aueua alloldati 1‘ Vniade, e di quelli , che auea arrolati lorto 
la Croce il Capiftrano . Perche l’ inimico aueua affediata la 
Città non per terra folo , ma anche per acqua, fatte venire 
molte Galee fui Danubio , i noftri Capitani fui medefimo 
piede vollero foccorrerla e per terra , e per mare . Trouatc 
perciò molte Barche , vi fi fé entrare con molta parte de’più 
cfperti foldati T Vniade ; c il Capiftrano alla tefta di quei, 
che rimaneuano per le riue del Danubio , incominciarono a 
grandi giornate a incaminarfi verfo Belgrado. Nel medefimo 
tempo Ipedirono al Gouernatore della Città , perfona , che 
lo auuertiua di tener pronte le fue Naui al primo veder, che 
aueffe fatto delle loro, a fine di ferrare in mezo quelle degl’ 
inimici. Così fù efeguito, c con fomma felicità furono parte 
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f ircfc , parte affondate le Gàlee mimiche, e aperta libera 
•entrata al foccorfo , che fu fubito introdotto . Nel tem- 
po , che fi erano azzuffate le Naui , c che 1* Vniadc con 
la fua era andato all' abordo delia Capitana inimica, il San- 
to, inalzando il gloriofo Stendardo della Croce, lo fpinge-i 
ua, quali in atto di ferire, e il colpo, che egli fcaricaua, 
era il nome di Giesù , che gli vfciuà di bocca. Sgomberò 
il Danubio parte dell’ Efferato, fermato sù le ripe , douc 
fi ftendcua vn gran campo , e parte introdotto nella Cit-. 
tà, douc pure, a confolare, e ad animare gli afTediati en- 
trò il Capiftrano . Per nouc giorni conrinui l’ inimico nuli’ 
altro tentò, che di aprirli col cannone vn'ampia brecchia, 
e a difarmare delle diffefe i fianchi de’Biloardi . Con tut- 
to il foccorfo 1’ Vniadc non fapeua pervaderli , come la 
Piazza auefTe potuto reflittere, c riflettendo alle forze vaia- 
ne , egli la diicorreua da buon Capitano. L’Eflercifo ac- 
campato fui Danubio , abbenchc numerofiflimo , era però 
formato di gente fenza veruna difciplina, c ciò, ch*è peg- 
gio, fenz’armi, non eflendo armati i più , che di lancia, 
c fpada; onde con quelli non potcuano attaccarli le trin- 
cee degl* inimici , per farli sloggiare . Poteuali bensì prou- 
ucderc di quelli la Piazza , e foftituirne a quei , che vi 
follerò morti, ò de’frefchi a gli Ihnchi , ma , che quello 
a nuli* altro aurebbe feruito , che a farli a poco a poco . 
morire, e ad arricchire d* Anime il Cielo, non già di Dif- 
fenlori Belgrado . L’vnico rimedio efler il follenerla fin che 
folle fucceduto di poterlo fare , e pof veduta dilperata l'- 
ira prefa , ritirarli, e procurare lo fcampo pe’l Danubio. Ma 
il Santo , al di cui cuore parlaua Iddio , aiflcurandolo del 
gran bene, che egli voleua dare all’ora al Criftianefimo,a 
tutte le difficoltà, che gli veniuano propofte, folca rifpon- 
dere. lidio può tutto. La vigilia di Santa Maria Maddale- 
na, fui farfi della fera, ridotte in capacità fufficientc le 
breccie, lì portarono aU’aflaltoi Turchi. Accorlero alla dif- 
fida gli affediati, e fino alla metà della notte lì combattè 
con vgual forza, e ftrage dall’ vna , e l'altra parte, ma pre- 
ualendo alla fine il numero, che è fempre di gran momen- 
to alle forti delle battaglie , entrarono nei primo recinto i 
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Turchi , ed iui mefcolatifi cò i diffcnfori , incominciò a più 
inafprirfi la zuffa . Volendoli preualerc de’ loro vantaggi, 
corlero gl’ inimici ad impadronirli del fecondo Recinto , c 
poteua loro venir fatto, impcrcioche i'vnica porta, per cui 
vi fi entraua era fiata aperta, 4ceioche potefse fcender la 
gente alla diffefa del primo Recinto , e poi non era fiata 
diiufa ; irapercioche ali* ingrefso dell' inimico impauritili i 
diffenfori , in luogo di por mente a diffender ciò , che ri- 
maneua, s’ erano dati a fuggire, e a faluarfi per la porta, 
che dal Caftello conduccua nel Danubio: ma non forti lo- 
ro il farlo , perche il Capiftrano con quattromilla de’ più 
valorofi Crocefionati leuati dal campo, entrato per la me- 
defima porta, cnt s’apriua nel Caftello, a quei, chcveni- 
uan nel Danubio , fcefe alla diffefa del fecondo Recinto, 
douc fui ponte leuatoio incontrato 1* inimico , lo rifpinfe, 
e poi fatti accendere molti bitumi, e fuochi artifìziati, in- 
cominciò a gettarli foura degli Aggrefsori, con tanto loro 
danno , e ftragc , che alla fine sù 1* aprirli dell’Alba , fu- 
ron coftretti con loro danno, e feomo, ritirarli nelle loro 
trincicre. Quefto fatto animò fingolarmcnte l’Vniadc,che 
in quell* occafione con la fpadaalla mano auca fempreefe- 
guiro, e l’vffizio di gran Capitano, e di brauo Soldato, e 
cominciò a iperar bene , non tanto pc ’l valore de’ Croce- 
fignati , de’ quali egli non fapeua cola poterfi promettere, 
quanto dell’aiuto di aggucrira milizia , che gli veniua pj£- 
mefsa dal Legato con lettere fcrittegli da Buda. L’impre- 
la andatagli fallace, in luogo di fgomentare, inalprì Mao- 
metto, c aggiuntcui le perluafioni de’ fuoi Capitani , de- 
terminò di portare vn’ altro afsalto generale foura la Piaz- 
za, con certezza di farla fua . Berfagliò pertanto le mura* 
di nuouo, c vedutele ormai appianate così, che ifuoifol- 
dati poteano combattere con gli Afsediati a piede Vgualc 
con tutto l’ Efsercito porto in ordine , il giorno di S. Ma- 
ria Maddalena fi mofse all’afsalto . Aucua difpofto di con- 
sacrare alla Vittoria, che egli fi figuraua, la metà del fuo 
Efsercito, e di vincere , opprimendo fotto le ruine de’ fuoi 
medefimi foldati la Città mimica . Portoffi egli medefimoinr 
pedona all’vltimc rrincierc,per influir l’eccelso del coraggio 
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.alle fue milizie . I Turchi, che confiderai! come cola Diurna 
la Perfona de’Ioro Monarchi , fi (limarono quel giorno fl- 
uoriti da aflìftenza fouranaturale, e perciò incominciarono 
il combattimento con vna fierezza fenza pari. Al veder dell' 
afpro principio, il Santo fi raccolfc tutto in Dio, e alza- 
ta con la mente la voce al Cielo vdiflì dire : Signore lal- 
ua il tuo Popolo, e pioui benedizioni sù la tua eredità. 
Pofcia, quafi rinuenuto in se (ledo, con teneriflimc lagri- 
me , che con grand' abbondanza gli grondauan da gli oc- 
chi , chiamò più, c più volte il Sanriffimo nome di Gesù. 
Aueua egli fatti venir nella Piazza i Crocefignari in quel 
numero , di cui ella era capace * e il rimanente Vauea la- 
rdato nel Campo di là dalla Saua, dirimpetto a i Turchi. 
Ora a quelli , che egli auea congregati, e difpofti per di- 
fender la brecchia , che inficine con gli Vnghcri poreuano 
arriuare in quel giorno a dieci, ò quindici milla.* Sù, dif- 
fe, miei Fratelli, e miei Figliuoli , e più, che a me. Fi- 
gliuoli a Dio , c coeredi di Crifto, Dilfcnfori della fila Fe- 
de , Popolo fuo detto: quello è il tempo, quella è l’oc- 
cafione, che tanto voi auete bramata, che v’ hà prepara- 
ta , e prcfentata Iddio : per arriuare a quello pericolo in 
onore ai quella Croce, voi auete lafciate le voftre Cale, 
le voftre Famiglie, e auete fcielto di incontrare più tofto 
la morre per gloria della Fede, che tutti profefliamo, che 
viuerc oziofi , e quieti nella vollra Patria . Vi trouate fi- 
nalmente a fronte con chi hà fparfo il fangue de’ vollri 
Fratelli , con chi ha rapito loro le Softanze , e la Vita . 
Quei , che voi vedete là, fon quei medefimi, che Fumano 
ancora del fangue de' Coftantinopolitani , quel , che hai? 
tolto l’onor alle Vergini, che hanimmerfo il ferro ne’Banr- 
bini , ne’ Vecchi, ne’Religiofi, nelle Matrone, che han di- 
roccato i Tempj, calpeftata la Croce, c beftemmiato Gesù. 
Dio ve gli hà qui condotti, accioche facciate le vendette 
in loro del fuo onore . Li temerete voi , fe fono cosi in 
odio a Dio , che è il Signor degli Efierciti , il Dio delle 
Vittorie? Non auete voi veduto con quanto danno, e con 
quanta confufione fiano fiati ributtati, c vinti da voi,ab- 
benche la notte trafeorfa, erauatc in minor numero di quel- 
lo, in 


Di Capiflrano. LibrollL 145 

lo , in cui ora vi ritrouate . Che mai vi può trattennero 
dal correr loro incontro, c fargli prouar vna volta chi fap- 
pia loro reffiftere. Vi fà apprenfione il loro numero? oh fé 
vedette da qual innumerabite ftuolo d‘ Angeli è circondato 
quetto Vefltllo , ch’io qui innalzo, dc’quali ogn’vno vuole 
immitare l'Angelo dittruggitore di Senachcrib, voidirette, 
che fon troppo pochi cottoro per tante Spade dell’ira Di- 
urna , che Hanno in atto di vibrarli contro di loro . Vi 
raffredda forfè il pericolo della morte t Io vi fò torto a ri- 
chiederai ciò , e fon accurato, che il fine, per cui auete 
abbandonato tutto , e vi liete arrotati fotto la Croce non 
è flato il vincere da braui Soldati , ma il morire da co- 
raggiofi Martiri. Voi farete c gli vni, e gli altri, c Dio in 
quetto giorno vi farà vincitori , e neU’etcrnità premiarauui 
come Martiri. Sò io quel, che vi dico, c non pifi tante 
carole . Gesù , Gesù , Gesù : c al proferire del Santiflimo 
Nlome , che fù repplicato con dolciflimo iniìeme , e terri- 
ne luono da tutto l’Efiercito , alzata la Delira, c ttefe- 
a verfo i Turchi , in tuono di comando pronunziò quelle 
parole : Gesù Grillo vince, fuggiteuene oh inimici : Voci, 
che furono il principio del Trionfo all' Elfcrcito Criftiano , 
e della totale /confìtta a quello de* Maomettani - Segui la 
Zuffa , c per quanto e col ienno, e con la mano , c con 
la rabbia ancora vi fi adoperane Maomct, non combatten* 
do ormai , le non con forza a lui fupcriore , fù coftretto 
non folo a ritirarli , ma a vederli difcacciato dalle proprie 
Trincee, occupatele lue Batterie, c riuolti i cannoni con- 
tro il fuo EfTercito fùggitiuo, vccifigli i migliori luoi com- 
battenti , depredati i luoi Padiglioni, c lui sforzato a voi» 
ger le fpalle a poco numero di Ruttici , poueri , ed inef- 
perti . In tutto il tempo del Combattimento il Sant’ Vo- 
mo, che appena potea reggerli in piedi, per il pelo degli 
anni, per le fatiche fofferte, per le penitenze , e iJDigiu- 
ni , che in quei giorni dell’ Alledio Angolarmente vsò con 
fomma aufterità , non fù veduto vn momento in ripofo , 
egli ora fi trouaua douc più ardeua la mifchia, animando 
i Crocelignati , benedicendoli, e facendoli inuocare il nome 
di Gesù, ed ora sù la cima della Rocca, per rimirare qual 
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moto prendeuano Tarmi mimiche. L’Vniade, che ben fa- 
pcua aouerfi corrifponderc alTaffiftenza Diurna , nontrala- 
fciò infieme col Znligo Gouernator della Piazza di cflerci- 
tare, e por in opra tutte le regole dell’ arte, e rutti gP 
impeti del valore . Si ottenne pieniffima Vittoria . Partiflì 
difperato Maomer, c reftorono trionfanti il Capirtrano , e 
PVniade. Diffidi cofa fcrabrerà a tal’vno, che con vn’ Ef- 
ferato di gente vile, plebea, inefperta, e di farinata , anzi 
con la parte minor d’vn tale Etterato, fi abbia potuto far 
volger le (palle ad vn’ inimico , che auea foggiogati due 
Imperj , con vn’ Efferato capace per la difciplina , e pe’I 
valore a impadronirli del mondo . Ma non fembri difficile 
il fatto , che vien raccontato cosi da tutte Tlftoric. Mo- 
dali più torto ogn’yno a penetrarne le cagioni , e vegga, 
s’ egli porea rifferirfì , che a fola forza (ouranaturale : ri- 
fletta anche di più , come Iddio , quando vuol far tener 
vn’imprela per mirabile, cioè per iua, fi ferue Tempre de’ 
mezi , che paiono direttamente opporti al fine . Parlò il 
Santo induc Dierenclla Germania, din vn CongreffonelT 
Vngheria , nè di tanti Principi , e Signori , che 1‘ alcolto- 
rono, pur vno fi motte a feguirlo; ma fe l' Efferato , che 
toccarle Belgrado , forte flato comporto delle Truppe mi- 
gliori di Celare , degli Elettori , e deeli altri Poten- 
tati Crirtiani , ò la gran lode , clic fi fareobe deriuara in 
chi aueffe comandato T Efferato. Volle Iddio, che da fo- 
li Poucri, e Plebei fotte feguito il Santo , acciochc non ad 
altri, che a lui doueffe riflerirfi quell'azione, per cui co- 
loro non erano naturalmente bartanti: Gran cola però, che 
in vn’ affare,- in cui trattauafi dell’.onor di Crifto , della 
ficurezza dell’ Imperio , c più del bene de’ Potenti , e de’ 
Hicchi , che de Poueri , c Plebei , i quali alla fine nulla 
perdono col mutar Padrone, non aucndo , che perdere, 
non fi moueffero, che quelli foli , rimanendo gli altri fen- 
za fenfo non sò fc più alla parola Dio predicata dal San- 
to , ò pure a’ proprj pericoli : per eller liberati da’ quali, 
non ebbero poi femprc il Capiflrano . La perdita de’ noftri 
ne’ molti Fatti d’ arme , appena arriuò a cinquecento , ma 
quella de’Turchi facilmente può congetturarli dall' effcr etti 
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Rati coftrctti a leuar l’Affedio in tempo, che la Ragione in- 
uitaua più tofto , e cooperava , che impediva gli Acquifti. 
Della Vittoria ne furono fubito fpcdite nouclle al Pontefice 
così dall' Vniade , come dal Capiftrano ; e perche nello fcri- 
uere l'vno non fece menzione dell'altro, furono ambidue tac- 
ciati di fuperbia , quafi che ogn’vno ne voleffe recar la glo- 
ria a fe fteffo . E perche tal diffetto han moftrato di feopri- 
re vomini di credito , c di fapere , noi qui reciteremo le 
Lettere , in cui il Santo c tafiato , dice così : „ Beatiffimo 
„ Padre, fia glora a Dio, dalla cui mifericordia naice, che 
„ noi non Ramo diftrutti , impcrcioche in tal tribulazione, 
„ e in tali anguftie erano collocate le cofe noftre , che non 
„ folo l’opinione comun di tutti , ma di più anche del mc- 
„ defimo Capitano Vniade, che è il terrore de’ Turchi, e il 
„ fortiflimo diiìenfor de’Criftiani , che Belgrado doueffe ab- 
„ bandonarfi, e tanta era la forzÌT, e la frequenza cosi del- 
,, le machine , come degli aftalti , con cui i Maomettani s’- 
„ argomentauano di cipugnarla , che ormai le noftre forze 
„ cran mancare , e i migliori loldati auuiliti . Ma in mezo 
„ alla tribulazione Dio ci animò, e ci diè vita. Rilpinti dall’ 
„ affalto gl’inimici , aucuano incominciata vna ritirata frau- 
„ dolente, per inuitare i noftri a dar loro dietro , fin doue 
„ aucan loro preparato infidic. Ancorché l’ Vniade aucffeco- 
„ mandato , che niun de' noftri foldati vfcillc a caricarli, i 
„ Crocefignati però , fenza curarli del comando , fi lancia- 
„ ron loro dietro, c fi pofero in vn grauc pericolo . Ioalve- 
„ der di ciò, non potendoli richiamar dalle mura , vfcij con 
„ loro in Campo, e correndo or qua, or là , li richiamarla, 
,, li aaimaua , e ftudiaua di difporrc le cole in maniera, che 
,, non poteflero efter circondati dagl’ inimici , e finalmente 
„ Iddio , il quale può cosi bene laluare co’ pochi , clic co’ 
„ molti , ci diede la Vittoria, c fè fuggire l’ Efferato de’Tur- 
,, chi, dei quali così le macchine, come le armi, con lcqua- 
„ li fi penfauano di foggiogare tutra la Criftianità , caddero 
,, nelle noftre mani. Eiulti dunque Voftra Santità nel Signo- 
„ re , e facci a lui offerire lode , gloria , ed onore , perche 
„ egli folo è l’autore delle cofe grandi , c mirabili . Non fon 
„ già quelle opere d’yn difarraato, e inutile feruo, come fon 
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„ io , ò di quelli poueri , e rozi Crocefignati. Dio il Signo- 
„ re degli EUcrciti hà operato il tutto, c a lui fia gloria ne* 
„ lecoli de'iecoli . Quella è la Lettera del Santo, ed io vor- 
rei lapere qual parola abbia dato occafione ad Enea Stimo, 
a G10! B-itrilta Futgofi , a Gto: Pineda di fupporrc , che il 
Santo, non dico concepifle, nu icntille tentarli da menomo 
atro di vanagloria. Egli nomina l'Vniade , c lo chiama terror 
de’ Turchi, e Diflcnlor fortilfimo de’Cnlhani. Che rifferifea, 
che quello gran Capitano temeffe della Piazza , e che auefle 
proibito a i Crocefignati di vlcir fuor dalle mura , ad incal- 
zare 1 Turchi , che fi ntirauano, l’vno, e l’altro è così ve- 
ro , che ne ha per tcftimonj gli occhi di chi viddero il fat- 
to , e lo lcrillcro : e nel medefimo grado di verità é , che il 
Santo vlcillc a richiamameli , e ad auuifarli dell’ inlidie. Che 
sì gran Vittoria deua rutta nffcrirfi a Dio , qudto è anche 
vero ; onde perche non credo , che in tutto ciò vn* intellet- 
to ben dilpolto polla trouarui ombra di vanagloria , mi re- 
cherò a due con ragione , che la vanagloria fù in chi lì vuo- 
le moftrar più penetrante degli altri, in feoprir le macchie nel 
volto lucidiflimo d’vn Santo , qual fù il Capiftrano . Circa 
il numero dell’ Ellercito de’Turchi , e di quanti vi morifie- 
ro , tìtomc del giorno , in cui s’ottenne la Vittoria, in che 
tutto variano gl’ [fiorici , potrà legge; fi il Vadingo nell’anno 
1456. de’luoi Ann/li. Vno de’motiui ,che dcuon far Acuta- 
mente credere si grand’ imprefa , che in quei tempi non fù 
meno confiderata , che la accaduta a’ giorni nollri nella Li- 
berazione di Vienna , efler fiata conceduta al Crillianefimo 
per l'Oiazioni del Capiftrano, fi è l’aucr Dio voluto, che da 
tutto il mondo nc folle egli riconolciuto per T Auttore, e ta- 
le il confeflano coll’ lltoric i lentimenri della Chiefa Vniuer- 
fale , c quelli degl’ inimici medcfimi della Fede , ne’ quali fu 
maggiore il diipetro deli’ efler fiati vinti per mezo d’vn Verno 
fcalzo , c vile, come efli thian auano il Capiftrano , che il 
dolore dell’ infelicità luccedura a loro per la perdita. 

Con quelta gloriola azione vol.e Iddio far fine alle fati 
che del Santo , c principio alle Clone eterne. Doppo vn me- 
le , e mezo gliene potrò qua fi l’auuifo nella morte del valo- 
rolo Vniade,di cui ballerà qui ritferire le parole feguenti per 

far 


Di Capifìrdno. L ibro UT. 147 

far concepire qual Vomo ei fi forte. Subito che feppc il San* 
to, che l’Vniade s’era infermato a morte in Smlyn,v’ac* 
corfe , e vedutone il calo dilpcrato, gli difle,che effendo 
vicino il tempo del fuo paffaggio , era necertario, che dif* 
ponerte e delle cofe, che egli Jalciaua di qua, e molto più 
dell* anima , che egli fra poche ore doucua prefentarc al 
Tribunale di Dio. A qucfti configli riuoltofi l’Vniade, e 
prefa vna mano al Santo, e bardatala, con vn rifo , che 
gli fé brillare fui volto moribondo la ficurezza dell’ anima 
virtuofa , c forte . Eh mio Padre, rifpofe , io non voglio, 
che mi abbiate per cosi incauto, e imprudente, che pen* 
fiate effermi condotto così vicino a morte, lenza auermol- 
to prima rtabilite le cofe neccrtarie per incontrarla da quel 
Criftiano , ch’io fon viffuto : parole , che potrebbono pur 
vdirfi repctere con ammirazione del mondo , c con alle- 
grezza del Paradifo da tutti quei , che impugnano la fpa- 
da in diffelà , ed onore della Fede Cattolica , e che infe- 
gnano quanto bene Iddio , anche nelle profertioni più lon- 
tane dalla dolcezza ,e dal ripofo, abbia lempre aperta lar- 
ga porta alla Santità. 11 Santo fu affiliente fino che il va- 
lorofo Capitano fpirò, e partito che fù a miglior vita, ri- 
uoltofi a Dio, con teneriflime lagrime il pregò, chele con 
l'Vniade era fiato compagno nella fatica, e nella Battaglia, 
forte anche nella mercede, e nel trionfo . In quefte lagri- 
me continuò egli fin al fine della fua Vita, e pafsò quali 
tutte le notti , che gli rollarono , lenza Tonno, confumatc 
tutte in ardentirtime orazioni , c Temendoli egli efaudito 
da Dio in vna lenta, c mortai febre, che gli Joprauenne, 
accompagnata da vn continuo flufiò, fi ritirò a Villaco co’ 
Tuoi Compagni, douc, doppo auer lofferti per vn mele gl’ 
incomodi d’ vna mortale infermità , fi vide ridotto ormai 
vicino alla meta , che egli anca tanto defiderata co’ Tuoi 
affetti , e così ben meritata con le Tue opere . Riceuè li 
Sacramenti della Chiefa , c quello dcll’Eucariftia, profira- 
to in ginocchioni su la terra , cola , che fù attribuita a 
miracolo perla fomma cftenuazionc,in cui era ridottodal- 
le fatiche, e dalle penitenze di tutta la vita, e dal male, 
che auea foflcrto - Raccomandò 1* Ofleruanza a’ Tuoi Com- 
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pagni , infornigli per mantenerla, benedice il Criftianefimo, 
e doppo auere più volte detto al Crocefiffò , che teneui 
in mano : Cupio dìjfolui , & ejft rum Còri fio , ralfercnandolì 
tutto nel volto, nel dire il Canrico di Simeone : Nunt dimit- 
tìs feruum tuum Domine, fpirò in età d’ anni 71. a* 23. d’Ot- 
tobre del 1456. l’Anima Santanelle mani degl’ Angeli, che 
la portarono a godere il premiodelle molte, e mirabili fa- 
tiche da lei fofferrc in feruigio di Dio m quello mondo . 
Cosi fini di viuerc Giouanni da Capiftrano, Vomo grande 
nel Secolo pe’l fuo Sapere , c per la foia. Giultizia , mag- 
giore nella Santità de’ cofturai nell’ Oflcruanza di S. Fran~ 
ccfco, Maflìmo nella Predicazione, c ne’Minifterj così Po- 
litici , come Apoftolici . Fù il Capiftrano per ciò , che ap- 
partiene al Corpo , di datura nè troppo grande , nè trop- 
po picciola , di compleflionc ben temperata , e robufta,vi- 
uace , e giocondo nel vifo, d’occhio fp ir itoli /fimo, di fron- 
te maeftofa , di capigliatura bionda, di voce chiara, cfoa- 
ue : franco di portamento, rifloluto, e veloce, nel palio» 
nel gefto, ciuile, nel difeorfo» e nel tratto, aperto, nobi- 
le, c amorofo. Per ciò, che s’appartiene all’anima, diffi- 
cile è ritrouarlì virtù, comprendendo anche quelle, che ad 
alcuni non paiono conuenirn a'Religiofi, che in luinonfof- 
fc nel fommo grado . Per la prudenza, e pc’l Capere, qua- 
lità ( che che nc dican gli altri ) infeparabili , vagliano le 
teftimonianzc di tante imprefe , alle quali fù fcielro il Ca- 
piltrano da’ Principi così Secolari , come Ecclefiaftici,cciò» 
che è (ingoiare, da tutti e quattro i Pontefici, fot to Ub- 
bidienza de’ quali egli ville Religiofo, Martino V. Eugenio 
IV. Nicolò V. Califfo III. Vaglia in fecondo luogo il nu- 
mero de’ Libri, che egli fcrifle , de' quali la pubblicazione 
Amerebbe edere la cura principale de’ Padri dell’ Ofleruan- 
za di S.Francefco,in cui per non penfar , negligenza può il 
mondo defidcrare, menoauarizia per vn Teloro si grande, 
che vien da loro nafeofto . La nota de’ Libri da lui com- 
poni farà regiftrata nel fine di quello Volume . E perche 
k Scienze Filofofìche, Teologiche, e Legali fioriron Ango- 
larmente nc’fuoi tempi, io lafcierò la fatica di regiftrsrne 
qui qualche parte , pregando di nuouo i Padri deil’Ofser- 
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uanza , che ne diano l’Opere alla Stampa : Solo faran rc- 

r 'ftratc sù la fine di quello Libro due Lettere, dalle qua- 
li potrà conolccre quanto eglifolse prouueduto della ve- 
ra , e fana eloquenza , abbenche lo ftilc , per feiagura del 
fecolo, in cui vifsc, non potrà tal’ora accommodarfl all'o- 
recchie latine. Pafsando dalle virtù , che fono nell’ intel- 
letto > a quelle, che albergano nella volontà , viene prima 
a ricordar» l’Vmilrà, che c la bafe di tutte I’ altre. Con 
quella meritò egli l’ingrefso nella Religione, all’or che s’- 
clpofc alla derilione del Popolo foura d’ vn giumento in 
Perugia . Fù poi da lui coltiuata per tutto il corfo della 
fua vita, auendo fempre accoftumato, per quanto grande 
folse la Carica, che egli efscrcitafse, di vfarne tutti gli at- 
ti , non folo per luo merito , ma anche per efscmpio de* 
luci Religiolì, e folcua dire, che il vero legno per cono- 
feere fe .vn’anima è vmile , è il veder le ella gode nel trouar- 
II in mezo a ciò , che dal Mondo vicn chiamato deprezzo , 
e difonorc : Nell Vbbidienza fù cosi efatto , che non lcg- 
gelì mai , che li folse Hata impolla cola alcuna ò da Ponte- 
v Ìlei , ò da fuoi Superiori, clic non folse da lui efeguita , len- 
za mai cercarne il perche , e fenza oppor difficoltà , ò leufa, 
e pure la fua vira non fù, che vn continuo alfaticarfi in vb- 
bidire a’ comandi altrui. Nella Pouertà fù cosi Angolare, che 
a folo fine di cuftodirla , come ella era Hata inflituita , non 
acconfentì mai , che la Rifforma dell’ Olseruanza tomafse di 
nuouo a confonderli , e a mcfcolarli co i priuilegi , che era- 
no Itati conceduti da’ Sommi Pontefici a i Padri Conuentua- , 
li. Nella Penitenza egli mantenne fempre il medelìmo teno- 
re da lui incominciato nell’ ingrefso alla fua Religione. 1 Di- 
giuni , i Flagelli , c i Cilicij erano quotidiani , ne occorreua 
accidente veruno, per cui egli fe ne volefsc difpenlare,eciò, 
che è mirabile , in 41. anno di Religione , e ne’ viaggi fenza 
numero , ch’egli fece, trattine li due vltimi , viaggiò fempre 
a piedi . Per la Fortezza egli ne diede faggi tutto eroici, co- 
sì nel fofferire i mali , e le perlecuzioni , come nel nulla te- 
mer i pericoli , doue fi trattaua il feruigio di Dio , e mani- 
fellano ciò le collantiffime risoluzioni , con cui , non ottan- 
te l’infidie tante volte tefe da’ Fraticelli , gli ftrapazzi , e le 
• , ripul- 
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ripulfe dategli dagli Vfftti > iì tenne Tempre fermo in perfe- 
guitarne l'Ercfia : come anche nelle varie turbolenze , c pe- 
ncoli > acuì fu condotta l’Ofleruanza , egli fi moftrò fem- 
pre intrepido > e paziente - Fù talmente inimico della bugia, 
che oltre Taucr contro vn tal vizio fcritto vn’ intero Volume, 
egli non ebbe mai difficoltà, nè riguardo a tacer la verità con 
chi che fi folle, come apparisce nelle lettere d3 lui fcrittea Ni- 
colò V- e a’ Cardinali Cufano , e Fermano . Nell' amicizia , 
virtù cosi rara, che dappiù pratici del mondo fù (limata im- 
ponibile, il Santo può feruire d’ Idea , imperciochc non folo 
furono grandi, ed incredibili le fatiche, che egli fi prefe per 
la diffeta, e per la gloria di San Bernardino fuo Maeftro , ed 
amico, ma anche quelle , con cui egli volle inoltrarli grato, 
e corrifpondente a chiunque verfò di lui auea dato fegni d’a- 
more, come fi vidde e nc'fuoi Compagni, verfo de' quali fù 
Tempre Padre , c Fratello , e verfo molti altri Secolari , ed 
Ecdcfiaftici , taf vno de' quali era nelle Dignità, c negl’im- 
pieghi maggiori della C hiela ► 

~ Per ciò , che fi appartiene alla Fede Diuina , egli ne fù 
eroicamente ripieno , collante nel credere i Mifterj , ftudiolo 
di faperli didimamente, c pronto a ponerli in efercizio . Per 
fino in idato fecolare,con la frequenza delle Chiefe , e de’ 
Sacramenti egli diede fegno di quanto cara gli folle quella 
c Fede, in cui era nato >& educato, da queda nacque l’obbe- 
dire alle voci Diuine,che’l chiamarono alla Religione, il con- 
tinuo ftudio , e Ipeculazione nelle materie fpettanti alla no- 
ftra Religione, e quel mirabile defiderio di vedere, doppo 
auer creduto. E certo è, che a gli vomini di tal fatta, qual" 
era il Capiftrano,confcrifce Iddio vn lume particolare , che 
quanto è differente nella perfezione dal lume della Gloria ,, 
tanto è lontano dall’ofcurità di quello d’vna pura fede;. im- 
percioche fon’effetti differenti il credere , e il far credere a 
gli altri , e di quedo lume fono argomento le opere del San- 
to : il copiofo numero d’ Infedeli, d’ Ebrei , e d Eretici ridot- 
ti in feno della vera credenza : le difpute, el’indruzioni,chc 
egli daua a’ Popoli ne’Tempj , nelle pubbliche firade ,. e nel- 
le aperte campagne: e a quedo fideuono rifferire quei mira- 
bili partiti, co’ quali fra' Principi tante volte fciolfc i litiegi , 
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e co’quali tolfc le forze allo Salina, riducendo all’ vbbidienza 
di Eugenio IV. i Duchi di Milano, c di Borgogna. 

Che le per Fede vogliamo noi intendere quella Santa fi- 
ducia , e quelFardir tute’ eroico , di appoggiarli lempre ne' 
tuoi affari nella" Onnipotenza , e nella fedeltà di Dio da gl’ 
infiniti miracoli , che egli operò , potrà comprenderli quan- 
to egli ne folle prouucduro. Egli foleua dire, noi liamo vo- 
mini di poca fede , c perciò veniamo a fare poco, ò nulla di 
grande per la Chieia di Cnfto: che le noi aucffimo fede in 
Dio , ne vederemmo anche gli effetti. Con quelta virtù egli 
foltenne in cuore i Soldati dentro Belgrado , e con quelli fi 
refe forte a loltencrc , e a veder anche riufeir in bene tutte 
le lue fatiche. Nel viaggio, che egli fece in Germania , giun- 
to che fù al fiume Site , che è nella Marca Triuigiana , il 
Cultodc del Porto negò il tranlìto a lui , e a’ luoi Compa- 
gni , perche non auean danari . E fe voi ce'l negate ( dille il 
Santo a quell vomo inculile ) ce lo darà Iddio , c fatto il Se- 
gno della Croce sii l’ acque , e chiamato , coni* era fempre 
luo coftume , il nome di Gesù , vi fi fpinfe dentro co’ fuoi 
Compagni, e pafsò l’ alto , c rapidiflimo Fiume , lenza che 
l’acqua toccalTe loro altro, che le piante . Vn* altra volta fu 
inuiato da Nicolò V. a Firenze nel rigore dell’inuerno per le 
folte ncui , che aueano ricoperto tutro il Paefe , aueua egli 
co’fuoi Compagni fmarrira la ftrada, e foprauenendo la not- 
te , fi ritrouaua vinto dalla franchezza, e dal freddo, e pri- 
uo d’ogni fullcntamcnro .Piangcuano i Compagni , quando 
il Santo riuolto a loro, dille : mai da’ Cnftiam non fi Ipera 
meglio , e con maggior fondamento, che quando fon mino- 
ri l’occafioni della lperanza, imperciochc il vero confidare in 
Dio è quando fi confida in lui loto ciò , che a noi non au- 
uienc, quando potiamo ancora Iperare ne gli vomini. Voi ve- 
drete le Iddio farà mai per mancarci . Appena ciò detto, fi 
vidde fra loro vn gentil Giouinetto, che dati loro alcuni pa- 
ni, e pochi pelei , Il ripofe poi lui dritto camino. 

La Carità fu il moro perpetuo della lua anima, e della 
fua potrebbe!! verificare l’ opinion di coloro , che la defini- 
Icono in comune, moto al fommo Bene. Ad elcmpio del luo 
Serafico Padre , volle egli purificar tutte le altre virtù col 
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fuoco del Santo Amore, ed efercitarne gli atti non folo pel 
niotiuo della loro oneftà particolare , ma anche con quello 
della Carità . Tale fù quefta nel Operano , che da Dio fù 
per fino nel luo Corpo fatta vifibile , e nel tempo della fua 
Conucrfione , e quando dal’ Aquila s incarnino a Roma , e 
quando da Allìfi parti per Germania goffrandolo circonda- 
to d’vna viua , e purilfuna luce , che fi ftendcua lungo ipa- 
zio a lui d' intorno. Nelle più ardue risoluzioni , ne’ maneggi 
più importanti, e nell’imprcfe più difficili, all or che egli ora- 
la, ò predicaua , fi vedcuano viete da fuoi lumi raggi di 
fuoco c viuacilfime fcintille , che fermano lenfibilmentechi 1 
riouardaua , e ciò Angolarmente fù olleruato sii le riue del 
Danubio, all’or che animaua i Criltiam contro il comun’ ini- 
mico: in tutte le Ideazioni ordinariamente egli di quando in 
quando rcftaua come forprelo , e donpo qualche breue fpa- 
zio di tempo fi vedeano da’ fuoi occhi traboccare abbondan- 
tilfmie lagnine , e vfeir dalla Aia bocca ardcntiflimi fofp.ii,e 
ciò veniua diftintamente in lui olseruato, all or che ftudiaua 
sù le Sacre Carte . Vna volta fra 1 altre m vn Cortile d vn 
Conuentofù veduto andarfenedi qua, e di la, come baccan- 
te fcuotendofi di dolio le Vefti , c doppo aucr cercato ref- 
rigerio dal freddo dei marmi , fi vdi dire: Mio Dio, quando 
mai fcio°lieretc voi quelli lacci, sì che a voi, come a fuo fi- 
ne ritorni quefta fiamma , che da voi ebbe principio : Deh 
finifea ella di più foftenermi in quefto pellegrinaggio , e ven- 
oa ad vnirfi alla fua sfera, e ad immergerli 7 m voi. Arie lun- 
lo tempo nel defiderio del Martirio , e in mezo a gb Ereti- 
ci e a gl’ Infedeli il ricercò fin’a tanro ,chc in vn’ Eltafi gli 
riuclò Iddio non eflcr per concederglielo , benché ne accet- 
tafsc il Sacrificio nella volontà, e nel defideno. Lamor d Id- 
dio il portò in tante parti del mondo, per s; lunghi , sì con- 
tinui, e si dilaltrofi viaggi, che fc fi potefst fummare il com- 
puto delle miglia , che egli corfe , il giro della terra farebbe 
ftaro da lui compiuro . Quefto amore il manteneua in lena, 
quando predicaua, e due , e tre ore, c due , c tre volte al 
ojornol, quefto glidaua forza per reggere a tante penitenze, 
di cui egli fi caricaua , e quefto il facea veloce, c pronro non 
folo ai Infogni deil’animc del fuo proflimo, ma anche a quei 
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del corpo» narrandoli di Iuidal Coeleo ncll’lftoria dcgl’Vflt- 
ti,che nel tempo , che gli rimaneua dalle fatiche Apodoli- 
che , egli indifpenfabilmcnte fi ritiraua ogni giorno negl'Of- 
pcdali , ò nelle Cafe , doue s’atrrouauano Infermi per gouer- 
narli , c per alTìder loro . Ma perche quanto più fi ama Id- 
dio, tanto più fi troua in necdfità di amare tutto ciò , che 
da Dio viene didimamente amato , teneriflimo era l’amore, 
che profefiaua il Capidrano alla Beatiffima Vergine , egli fo- 
lcua chiamarla fua Madre , fua Guida , fua Liberatrice , e’I 
diceua con verità, perche tutte le grazie, che da lei chicle, 
tutte le ottenne, c fra l’altre vna profondiflìma memoria > C 
vn chiaro intendimento delle Scritture Sacre, del che egli ne 
l’aueua idantemente pregata . ScriHe in diffefa della fua im- 
macolata Concezione vn lungo trattato: diffcfeil Nome San- 
tilfimo di Gesù fuo Figliuolo , e con quel di Gesù propagò 
anche la venerazione , c il culto di quello di Maria . Fù di- 
uotilfimo degl’ Angeli , e in particolare del fuo Cudode,(Ac 
veniua da lui lpeflo inuocato, e ringraziato: diuozione, che 
dourebbe eder ad ogni Cridiano familiare, le non perla gra- 
titudine, almeno per la neceflìtà , clic tutti hanno dell’ affi- 
ftenza di quede Beate Intelligenze : E certo è , che fono in- 
effabili coloro, che in tal diuozione riefeono negligenti, 
trouando Paccufa infuperabile della loro trafeuratezza , nella 
fomma diligenza , con cui gli deflì Gentili riucriuano li loro 
Geni) . All’ amor verfo Dio deuefi rifferire quei fentimenti 
tutto fuoco , c tutto zelo , di cui il Santo fi ferui , fermen- 
tio a’ Principi di Germania, e al Cardinal Cufano, all’or che 
dal Magidrato di Praga , e dal Rochizana fù accufato con 
Scrittura circolare per Eretico. Si efprefle in quelle lettere il 
Santo, che le fue opere erano date approuate da tutte l'V- 
niuerfità dell’ Europa , e che il fine del fuo fcriuere , e del 
fuo predicare non era dato, che il folo feruirc a Dio: dichia- 
razione , che tal volta è neccffaria anche negl’vomini di San- 
tidima vmiltà , per cancellare in materia sì graue ogni ombra, 
che poteffe loro eder gettata addodo dàlia malignità degli 
Eretici. 

All'amore, e alle fatiche delCapidrano injgloria di Dio, 
corrifpofc Iddio con i miracoli fatti ad iatercclhone del San- 
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to’, per i quali Io refe il Taumaturgo del fuofecolo. Il dono 
della Profezia fù più torto in lui a foggia d’abito, che dipaf- 
faggio . Predille il Pontificato ad Eugenio IV. a Nicolò V. e 
a Califfo III. alla l'uà Spola il male , che le farebbe auucnu- 
to , fc non auefle imitato l’eflempio , che le auea dato egli 
di ritirarli nella Religione , al Rè di Polonia la feonfitta del 
fuo Ertcrcito , quando auea prefa la diffefa de’Prutcni con- 
tri i Crociferi, la prigionia al Re Alfonlo d’ Aragona , quan- 
do contro i configli da lui datigli , volle profeguir la Guerra 
contro de’ Genouefi . Li fù riuclato da Dio il tempo , e la 
maniera della Canonizazione di San Bernardino da Siena fuo 
Macftro , e la morte del Beato Alberto da Sarzana, la di cui 
anima vidde egli falire al Cielo in forma di puriflima luce. 
Recitando vn giorno l’Vffizio co’ fuoi Compagni , giunti all’ 
Orazione prò Pontifice, nominando il fuo Compagno Euge- 
nio IV. ertendo in quel tempo lontaniamo da Roma, nò, 
glt diflc il Santo , preghiamo per Nicolò V- perche Eugenio 
è paffatova miglior vita : cosi anche trouandofi in Germania 
con Enea Siluio , venendo fatto di nominare il Papa , dite- 
gli il Santo: il Papa non è più viuo , c pretto aueremo il fuo 
Succeflore . Nel prefentare, che fpeflo l'Vniadc gli faceua i 
due fuoi Figliuoli Ladislao primogenito, c Mattia il minore, 
il Santo poneua fempre quelli alla fua dritta, e gli vlaua più 
rifpetto , e più amore: chieftagliene la cagione dal Padre^i- 
fpofe il Santo; perche quelli farà Ré di Polonia, c la fuafpa- 
da farà il terrore degl’ inimici di Santa Fede : predizione, che 
faputafi poi nella Polonia , fù in quel Regno il Santo chia- 
mato col nome di Profeta d* Iddio . Fù anche Angolare vn’ 
altro cafo , nel quale fù da Dio riuelata al Santo la caduta 
d’vn fuo Religiofo . Staua il Santo in Roma , effendo Vica- 
rio dell’ Ordine l’anno 1445. fotro Eugenio IV. nel Conuen- 
to di Araceli , conceduto a i Padri dell’ Ofleruanza . Eraui 
vn certo Fra Giuftino Vnghcro di nazione, nobiliffimodina- 
feita , e ricchiflìmo di facoltà , il quale abbandonate le ric- 
chezze, e gli onori , s’era vertito Minor Ofleruante , e auea 
fatto tal profitto nella Vita Religiosa , che l’ Ertali a lui era- 
no diuenute familiari , così che concorreua tutto il popolo a 
vederlo, a riucrirlo , e a baciargli le mani , e le vcftimenta: 

Eugenio 
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Eugenio fteflo il chiamò a sé , c volendo il Frate baciargli 
i piedi, il Pontefice lo riceuè fra le braccia, e lo baciò, 
difcorfe feco lungo tempo, e in licenziarlo gli diede alcu- 
ni piccioli doni , e molte Indulgenze . Nel ritornare , che 
egli fece al Conuento,g!i andò incontra sù la porta ilCa- 
piftrano , e di lontano incominciò a dirli piangendo : Me- 
lchino tc , che Tei partito Angelo, e ritorni Demonio: de- 
poni, ò miferabile la fuperbia di cui fei gonfio, e vmilia- 
ti fotto la mano potente d’iddio, che refiide a’fuperbi,e 
dona la fua grazia, e i fuoi fauori a gli vmili. Ma il San- 
to parlò a gli lcogli, e il milerabile immerlo nell’ambizio- 
ne, che auea fucchiata nella Corte, incominciò a dileg- 
giare 1 fuoi Compagni , nè degnandoli del loro comercio, 
andofTene a Napoli, douc per enormi delitti da lui com- 
melfi , fù pollo in prigione , in cui infelicemente morì . In- 
numerabili, oltre alle poche raccontate, fono le Profezie, 
che Iddio pole nella bocca del Santo , ed oltre alle predi- 
zioni , mirabili lon anche alcune vifioni, di cui eglifù fat- 
to degno, ma che però egli medefimonon feppe interpre- 
tare, e io qui tralafcio di rifferirle , ptr leuar ad ogn' vno 
l'occafione di cercare infruttuofamente ciò, che Iddio volle 
nafeofto anche ad vn Santo st grande. 

Oltre al dono della Profezia, mirabile fù nel Santola 
virtù concedagli di far miracoli. Mà ciò, che nell’abbon- 
danza di tanti fatti illuflri riefee deplorabile a chi fcriuc, 
fi è , che le circoftanzc, e la maniera di efercitare le azio- 
ni miracolofe non fono a noi arriuate , onde io non farò 
altra menzione de’ Miracoli del Santo , che la fatta in vn 
Libretto, in cui è fiata deferitta la vita di quello glorio- 
fo Santo in Roma del 1690. ch’io faccio qui traferiuere, 
ed è la feguente. 

Mentre pafsaua per il Chioflro del Conuento di San 
Giuliano nella Città dell’ Aquila l’anno fecondo della fua 
profeffione, incontroffi in vn furiofo , che per ogni contra- 
da mille fegni lafciando del fuo furore, notte, e giorno fi 
raggiraua,- di cui mofso a pietà Giouanni, e portoli in te- 
da il fuo proprio berrettino , quali che feco fcherzar vo- 
lefse , l’ acquietò immantinente da quelli inordinati moui- 
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menti , e il refe (ano. 

Vn pouer* Vomo della Città dell’ Aquila chiamato Zot- 
to, era da’ maligni (piriti in tal guifa inuafo , & agitato, 
che più volte per mille precipizi auea tentato darli la mor- 
te. Fù qucfti condotto a Giouanni, c racchiufo dai Kcli- 
giofi nella Cella di lui, acciò che tornando egli da predi- 
care il fanafse . Ma vedendofi quiui fenza cuftode , per la 
fineflra, che in vn monte di dure pietre auea il getto, preci» 
pitoffi l’vomo infelice, e quiui come morto trouato, c la- 
cero in più parti, e di (angue grondante, alla propria ca- 
la condotto, appena fù vifitato dal Santo, e chiamato per 
nome, interrogato della cagione per cui nel letto ci giaccf- 
fe, che dal letto immantinente ibero, c (ano folleuolTì. 

Mentre, che in tempo d’ citate sù l'orc più calde del 
giornoGiouanni nella Città di Tiuolipredicaua, e dallortre- 

f >ito delle Cicale venia il luo ragionare interrotto, importo 
oro dal Santo per obbedienza iìlcnzio,fi acquietarono all* 
improuifo , fin che la predica fù terminata , e doppo im- 
mediatamente pro(eguirono il loro cantare. 

Così advno duolo di Rondinelle, che impediuano nel- 
la Chiefa di Lanciano la Predica al Seruo di Dio, coman- 
dato loro da erto, che quindi fi dipartiflcro, v(circ fubito 
dalla Chiefa , mai più in auuenire vi fecero ritorno. 

Erano le Campagne della Città d’Anglona nel Rcgao 
di Napoli, infettate talmente dai Topi, e dalle Talpe, che 
diftrutte quafi tutte in erba le biade, fi difperaua vmuer- 
lalmente in quell’anno la mefse . Ricorfero i Cittadini a 
Giouanni , che ìui dimoraua, c pregandolo a maledire fi- 
mili animali, appena nel tramontar del Sole alle preghiere 
loro il Scruo di Diocondcfcefe , che nella mattina leguen- 
te fi rirrouarono di cfli ricoperti i Campi, tanto, che per 
temenza, che l’aria non ne reftarte infetta,furono per pub- 
blico comandamento fepolti entro de i forti , che fi fece- 
to a tale effetto. 

Nel medefimo luogo, mentre all’aperta campagna fra 
Popolo numerofirtìmo la Diuina parola predicaua , prefe in 
mczG a quella Gente la fuga vn feroce Toro, e lancian- 
doli ad vna pouera Donna pregnante, la sbalzò piu volte 

per 


Di Captftrano* Libro II K 157 

per l’aria, sì che cadendo in terra né reftò morta , a cui 
accorrendo Giouanni , e comandandole , che in virtù del 
Nome di Gesù Crifto fi alzaffe , prelala per la mano , ella 
fi rizzò in piedi con ammirazione de i circoftanti , e libe- 
ra felicemente a fuo tempo il proprio parto diede alla luce. 

Richiamata, che ebbe alla vita vna fanciulla già mor- 
ta in Frafcati,e pafTando nella Puglia, fugli quiui in Chie- 
da portato a braccia vn mifero Speziale infermo , che da 
lungo tempo non potea nè in piedi , nè in letto trouar 
mai ripofo , & interrogato da Giouanni , fé egli di buon 
animo (offrirò aurebbe nel rimanente di fua vita quel ma- 
le, quando ciò fuflc flato il piacer di Dio: rifpofe l’vomo 
diuoto,& infermo, che egli l’ aurebbe foffrito. E prefo per 
la mano dal Seruo di Dio,ri(anato in tutto a i circoftan- 
ti lo refe. 

Così ad vna fanciulla in Ciuita Nuoua, che già mo- 
ribonda all’altra vita s’incaminaua , dille Giouanni, forgi, 
ò figliuola, nel nome di Dio, e torna libera alla tua ca- 
la , come ella fece . 

Efsendo in procinto Giouanni di predicare nella cam- 
pagna aperta delia Valtolina, condensili in ofeure nuuole 
il Ciclo, tanto che fol di baleni, e di lampi fi vedeua v- 
na luce funefta . Gli afcoltanti, che in gran numero eran- 
ui accorfi per temenza di dura pioggia , e di altro graue 
accidente già alla fuga difpofli, furondal Capiftrano richia- 
mati , e reftando eglino a' comandamenti del Santo, men- 
tre tutte quelle campagne fi viddero inondate, quella fo- 
la adunanza non fu nè pur da vna (lilla d’acqua bagnata. 
Onde folleuatifi quei Popoli in vna flraordinaria diuozione 
verfo il Santo , fpogliatolo del proprio mantello , appena 
gli lalciarono indofso la vette per pietà, e Religione, che 
verfo di lui concepirono. Si come il medefimo gli accadde, 
mentre che nelle campagne di Varadino predicaua , (Dipen- 
dendo in aria vna dura pioggia , con marauiglia de’ circo- 
ftanti . 

Predicaua Giouanni in vna Città principale dell’ Vn- 
gheria, con l'affiftenza di quel Vcfcouo, e del Principe di 
quella, quando vn giorno, nel principio del luo dire, gli 
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volarono su la tetta tre vezzofi vccellctti, che ftando Tem- 
pre come attenti ad afcoltar quel foaue ragionamento; co- 
me ne applaudiflero il fine; pofeia che fù terminato^ po- 
icro di concerto per lunga pezza a cantare. 

Nel tempo , che faceua in Alemagna dimora , fu da 
Giouanni fatto ricorfo per vna Caufa di Adulterio, di cui 
dal proprio marito vcniua vn’ onefta, e nobil Matrona in- 
giuftamente imputata. Comandò il Capiftrano , che venif- 
iero il di feguentc a ritrouarlo, facendo feco portare il lor 
picciolo lattante fanciullmo di due foli mefì . A cui , po- 
feia che l’ebbero iui condotto, comandò Giouanni, che c- 
gli dccidelle la lite , che per lui fra i Genitori era nata ; 
voltato all’ora al proprio Genitore il fanciullo, ditte a lui 
chiaramente : Voi fete il Padre , ebe generato mi auete : al che 
tettando compunti tanto l’incolpata femina , che il credu- 
lo Conforte, proftrati a’ piedi di Giouanni, delle loro ric- 
chezze fecero a* pouerelli di Crifto ampio dono. 1 quali pro- 
digi , fe con quelli, che nella lettera fcritta dal Padre Ni- 
colò della Fara a i Padri della Tofcana,fi compiacerà vni- 
re il diuoto Lettore, & agli altri , che fparlamente nell* 
Ittoria fi fono narrati , io ipero , che mi farà concetto di 
tralafciarne di mille altri il racconto , e di accennarne al- 
quanti , che doppo la morte del gloriofo Giouanni furono 
per le fue ìnterccttioni dalla Clemenza Diuina immediatamente 
operati , clafciati da fedeli Scrittori per la ricordanza de* 
Potteri ne' pubblici Ecclefiaftici monumenti. 

Due anni doppo la morte del gloriofo San Giouanni, 
effendo per la interceflìone di lui liberata dall'inuafìone de* 
Turchi la Città di Villaco, e dolendoli i Cittadini di non 
auere regittrati almeno parte de’frequcnti, e numerofi mi- 
racoli, che dal Santo y & al Sepolcro di lui fi operauano 
giornalmente, deliberarono con pubblico decreto del loro 
Principe, del Rè d’Vnghcria, de’ Prelati, e delle prime Di- 
gnità di quel Regno di deputare , fì come fecero , alcun* 
vomini di buona fede , cd integrità , accioche riccueflero 
con giuramento le depafizioni de’teftimonj , & efaminafle- 
ro i Miracoli, che all’intcrceflioni del Santo fi attribuiua- 
no. Et auendone fino al numero di ccntotrantafci per ogpi 

canto 
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canto veri , e fuori d’ ogni dubio ritrouati , fecero di elfi 
vna brcue Iftoria con le depofizioni,e tutta l’ integrità de’ 
fatti , e con giuramento , e pubblico figlilo la legnarono. 
Della quale Scrittura , che nella Biblioteca del Rè Criftia- 
nilfimo in Parigi fi conlcrua, fè la Santa Memoria d'Alef- 
fandro VII. vna copia formare con autorità Apoftolica , e 
con giuramento, facendola a Roma venire , come fino al 
giorno d’oggi intieramente fi vede. 

Ma perche lungo farebbe il riferirne qui intieramente 
tutti i fatti, & il tralafciame il numero potrebbe alla glo- 
ria del Santo ingiuriofa cofa apparire . Io nc recare» loia- 
mente il catalogo, tralafciandone i nomi , c le circeftanze 
particolari, 

I Cecità , e Paralifia iftantaneamente guarita. 

a Viceré crudclilfimo nella gola mirabilmente lanata 

3 Liberazione totale , & iftantanea di fierilfimo morbo pc- 

ftilenziale. _ ^ 

4 Ridotto al punto della morte da febri diuerfe di più 

meli , incontanente liberato. 

5 Paralitico contratto, c cieco per vn'anno , immediata- 

mente rifanato. 

6 Putto dalla morte , e da mal caduco , liberato ad vn 

tratta 

7 Rottili tutti in vn tempo i Cerchi d’ vna Botte piena, 

con abbondante fpargimento di vino,cqfsò totalmen- 
te il danno alla pura inuocazione del Beato. 

8 CelTazionc totale d’inloffribil dolore de’ denti , c para- 

lifia per vn’anno. 

9 Sanazione di grauiffima poftema nel piede in vn mo- 

mento. . 

10 Da altra limile contrazzionc ne’piedi liberato. 

II Codiamo in agonia di morte prcleruato. 

12 Liberazione da morte. & agonia. 

13 Contratto ne’piedi, e fpalle mirabilmente tifanato. 

14 Sordo per anni diciafette liberato. 

15 Liberazione immediata da mal caduco doppo io. anni. 

1 6 Opprcffo fin dalla giouentù da mal caduco rimale libe- 

ro affatto. 

17 Cieco 
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17 Cieco per tre anni di fubito illuminato. 

18 Infermità di mano, e piede ceffata. 

19 Contrazzione mirabile in vn piede per più d’vn’anno, 

fopita. . 

20 Infermità orribile fuamta tutta in vn fubito. 

21 Vicino a morte liberato in tutto fenza mteruallo. 

22 Liberazione di varie, & orribili infermità. 

23 Contratto, e miferabilmente deftituto di braccia , e pie- 

di liberato. 

24 Sanazione totale , & iftantanea di vn muto , e graue- 

mente contratto. 

25 Cicca illuminata in vn tratto. 

2 6 Febricitante enfia per tre meli, c difpcrata di vita,re- 

fafi fubiro libera , e fana. 

27 Altra parimente difpcrata di vita doppo due anni di 

febri incelanti, riforta perfettamente in vn’ iftante. 

18 Maltrattato fieramente per anni dieci da mal caduco, e 
ridotto in procinto di morte , fu fenza interuallo al- 
cuno liberato. 

->q Varie, & orribili infermità fuanite tutte in vn momento. 
30 Contratto , e curuo ridotto a gli vltimi periodi vitali 
immediatamente liberato. 

m A^onizante in extremis, c quafi morto ricuperò fenza 
dimora alcuna l' intiera falute. 

32 Opprefio da grauillima infermità, & entrato già in ago- 

nia trouoflì rifanato iftantanearaente. 

33 Veduto, e creduto, c giudicato morto rifufeitato. 

34 Deftituto totalmente di forze per caufa d’vna penofif- 

fima infermità di più mefi, rifanoffi a tutta perfezio- 
ne in vn punto. 

- 5 Inabile per fette anni a caminare , nè poterli tampoco 
^ cibare con le proprie mani, ricuperò nell’vnc , e nell' 
altre membra il prillino vigore naturale. 

■’fi Piaga, ouero Cancrena incurabile, chiamata la lupa, fa- 
neffli mirabilmente fenza tampoco reftarui la cicatrice. 
37 Mal caduco per anni diciafette miracolofamente fopito. 

3 8 Da atrociflìma infermità grauato , e come morto gia- 
cente liberato. 

» .. / 39 la- 
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39 Inferma miferabilraentc , e deflituta del corpo tutto, 

rifanata. 

40 Contrazzione in vn piede fugata ad vn tratto. 

41 Piaga , e volto enfio ad vn fegno , che nè tampoco fi fcor- 

geuano gli occhi , c pure cederono fenza intermiffionc 
i’vna, c l'altro, inuocato che fù il B.Giouanni. 

42 Infermo di mal caduco a tal grado , che per otto giorni 

già mai puotc cibarli del latte materno, liberato.. 

43 Felicitante, e difperata di vita, aggraziata ipfo fafto to- 

talmente . 

44 Pazzo, c mentecatto di repente fanato. 

45 Contratto , e ritorto mortalmente , che per tré anni an- 

dò ferpendo per terra con le mani , ricuperò la falute 
onninamente. 

46 Fcbri acutiflìmc per vn’ anno e di vantaggio fopite. 

47 Cicca per più d’vn’anno illuminata. 

48 Enfia totalmente da Idropcfia,c da ineftinguibil fetecru- 

ciata , viddefi a tutta perfezione di repente fanata, con 
ricuperare eziandio la vifta perduta. 

49 Mal caduco d* anni cinque incontinente ceffato. 

50 Liberazione immediata di varie febri , c dolore grauiffi- 

rao de’ denti per quattro mefi. 

5 1 Febrc quartana di due anni ipfo fa&o fuanita , adempi- 

to che fù il voto. 

52 Ridotto che fù in articolo di morte , fenza indugio veru- 

no perfettamente rifanato. 

53 Dcftituto nel braccio deliro liberato. 

54 Cicco affatto per due mefi illuminato. 

55 Difperata di vita, fino ad efferle fomminiftrata l’eflrcma 

ontione , ricuperò immantinente l'intiera falute. 

5 6 Pazzo mentecatto , e precipitoso ricuperò l’intelletto fen- 
za dimora, 

57 Orribile, e voraciffima piaga cognominata la lupa in vna 

guancia fuanita. 

58 Fatto il voto, c reintegrato perfettamente vn fordo dell* 

vdito, feguì tutto in vn tempo. 

59 Agonizzante in extremis , viddefi in vn* filante libero af- 

fatto. 
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60 Inabile al caminare per tre meli andò tolto ad efeguire il 
voto liberamente co’ propri piedi. 

Incapace di vdire, di parlare, c di vedere, vdt, parlo, c 
vidde ad vn tratto in tutta perfezione. • . 

Entrato in agonia riforfe a taf grado, che la mattina fe- 
dente compì il voto franchiflimamente. 

Felicitante , c fuori di modo grauato miracolofamente 

Frenetica , e priua d’intelletto * ridotta al punto, della 
64 morte ricuperò in vn fubito i fenfi tutti con 1 intiera fa- 

£«. Tormentata atrocemente da dolor de’ denti fenaa poter 
mangiare , nè trouar quiete per tre giorni , viddeft libe- 
ra appieno in vn'ittante. 

66 Asonizantc difpcrato di vita, e creduto morto liberato. 

67 Affro fimil agonizante in extremis ritornato alla primin- 

68 Liberazione iftantanca di poftema grauiflima nel piede 

6a Ridotto a gli vltimi periodi vitali , ricuperò immediata- 
mente la ianità perfetta. . . . 

70 Sanazione totale , e repentina di piaga orribile per dieci 

/"* • Vi*! ■ 

71 Deftituzione grauiflima di braccio, e piede mirabilmente 

72 Veduto, e creduto morto viddefi con l’intiera falute. 

71 Perduto totalmente dal mezo in sù rilanato. 

74 Liberazione di mal caduco per tre anni. 

LI Immobile a guifa di vn tronco per fette fettimane,e cie- 
n co affatto per quindcci giorni, m tutto, e per tutto rc- 

76 Defbtùzione grauiflima di mani, e piedi per cinque mefi 

77 Adda^diflcccata , e totalmente deftituta di forze per quat- 

tro meli fubito rifanata. _ 

-q Cicco per due meli illuminato in vn momento. 

79 Liberazione parimente iftantanca daveementiflime febrt 
per cinque mefi. go Con- 
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80 Contratta miferabilmcnte ne’piedi per noue mefì,liberata. 

81 Orrendo , & incettante mal caduco di quarantanni celia- 

to in vn tratto. . , 

82 Cieca per lei meli in tal perfezione illuminata , che per 

maggiormente magnificare il miracolo , furono fonate a 
fella tutte le campane della Città. 

83 Priua della luce d'vn' occhio rifanata. 

84 Da mal caduco di tre anni liberato. 

85 Infermità grauittima per otto anni , & enfiagione fuccel- 

fiua del corpo tutto, l’vna , e l’altra luanitc m vn mo- 
mento. 

86 Cieco di amendue gli occhi illuminato. 

87 Mal caduco di dieci anni incontanente celiato. 

88 Liberazione intiera, & illantanca di veemcntiuimc,& in- 

cettanti febri di vn’ anno. 

89 Collazione momentanea di mal caduco , e di altre infer- 

miti ne’ piedi , mani , c bocca. 

90 Balbuziente , e cieca poco meno che affatto con difleca- 

zione di mani , gambe, e piedi , rifanata lubito perfet- 
tamente . • r r * 

91 Sanazione mirabile di enfiagione, agonia, e frenelia. 

92 Mal caduco di quattro anni, enfiorc di gola, e volto, e 

tumore negli occhi alla groflezza di due oua, celiato 1- 
vno, e fuaniti gli altri in vn momento. _ 

93 Febricitante di due anni con mal caduco per tre meli cie- 

co d’vn’ occhio , e difperato di vita , morto , & imme- 
diatamente del tutto liberato. 

94 Liberazione illantanca di veemente dolore nel petto, lino 

a non poter inghiottire cola alcuna, e difperara di vita. 

95 Agonizante in articolo di morte lenza auer preio alimen- 

to, per otto giorni liberato. 

96 Contrazzionc miserabile nel piede finiftro, fuanita in vn 

97 Piaga* incurabile di dieci anni faldata in vn Subito. 

98 Cieca d’vn’ occhio illuminata. 

99 Difperato da tutti di vita , refo Senza dimora all intiera 

Salute. _ 

100 Confumata da voraciflima piaga , e giacente come mor- 

. : X 2 ta, 
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ta , mirabilmente liberata. 

101 Inabile totalmente delle mani enfie, contratte , e ritor- 

te per tre anni , vifitato il fepolcro del Beato Padre» 
ricuperò lubito l’intiera falute. 

102 Refan per vn’ anno immobile nel letto , con mediante 

Buffo di fangue > viddefi il terzo giorno , fatto il voto 
rifanata. 

10 3 Deftituto per fei mefi del corpo tutto , e portato al fe- 

polcro dell’ Vomo di Dio , ritornò tolto alla cala pa- 
terna libero, e fano. 

104 Inferma grauiflìmamente fenza poter parlare per quinde- 

ci giorni in tutta perfezione rifanata. 

105 Infermità penofiflìma di tre anni ,& anni due di Bullo di 

fangue, l’vna, e l'altra ceffate. 

106 Fcbri acutiflìme d’anni Tedici fuanite ad vn tratte. 

107 Indemoniata per vn’anno mirabilmente curata. 

108 Ridotta da mal caduco all’cftrcmo di vira liberata. 

109 Liberazione d’vn manifefto pericolo d' aborto , e facili- 

tà di partorire. 

110 Braccio totalmente arido, c difeccato , al fuo primitiuo 

efl ere , non fenza euidentilfimo miracolo ritornato in 
iflante. 

ni Cieca d’vn’ occhio per dodici mefi -illuminata. 

1 12 Contrazzione di piede, c mano celiata fenza dimora. 

113 Cieco, muto, e lordo per anni quattro , liberato a tut- 

ta perfezione iftantaneamente. 

114 Delfitura del corpo tutto ottimamente rifanata. 

ir* Ceflazionc del mal caduco, e paralifia del corpo intie- 
ro per anni due. 

ri 6 Coftituito in agonia di morte riforto. 

1 17 Ridotto in articolo di morte rifanato. 

118 Altro parimente entrato in agonia di morte liberato. 

110 Deflituzione de’ piedi peranni cinque, e difperazione toi 

tale di vita, l’vna, c l’altra mirabilmente fuperata. 
i2o Infermità grauilfima con pericolo di perder la luce degli 
occhi celiata. 

lai Deftituto intieramente del corpo, & in pericolo di mor- 
te lanato. 

J22 Po- 
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122 Poftcma grandiffima immediatamente faldata. 

123 Paralitica rifanata. 

124 Mal caduco, e fluffo di fangue per anni dodici ceffate. 

125 Paralitica incurabile di lungo tempo miracolofamente 

fanata. 

126 Paralifia immedicabile incontanente fuanita. 

127 Deftituto per vn’anno poco meno di tutte le membra, 

nè auendo auuto ardire di auuotirfi di andare al fepol- 
ero del B. Padre per non poter vfeir di letto, fù da cito 
animato, e fatto il voto, ritrouofli libero, e fano. 

128 Cicco, pazzo , & infermo lubito rifanato. 

129 Liberazione da’ fpiriti maligni per anni dieci , e di altre 

grauiflime infermità in vn momento. 

130 Infermità penofiilima di tre anni parimente fopita. 

13 1 Infermo per tre continui mefi liberato. 

132 Idropifia per fei mefi con tutti ifegni mortali diffeccata. 

133 Da agonia di morte liberato. 

134 Dolore intollerabile di corpo fuperato. 

135 Tenuto più torto morto, che viuo , riforfe in vn’ iftan- 

tc a tutta perfezione. 

136 Cieco affatto per vn’anno intiero illuminato. 

137 Cieco totalmente per lungo tempo , & opprelto dafebre 

quartana rifanato. 

138 Liberazione momentanea da veementiflimo dolore negli 

occhi, e da vertigine di capo. 

139 Ridotta da lunga, & acutiifima febre all’eftremitàdi vi- 

ta , commutoflì torto il letargo della morte in foauiffi- 
mo tonno. 

140 Liberazione d’ atrociflimo dolore fino ad auer perduta 

la parola. 

141 Altrafimil iftantanea liberazione dal pericolo della morte. 

142 Sanazione totale di mal caduco. 

143 Preferuazione mirabile dalle fauci della morte. 

144 Morta rifufeitata. 

145 Ernia, ò fia rottura dabaflo per anni dieci iftantanea- 

mente fanata. 

146 Liberato da dolore ecccifiuo di denti. 

147 Opprcflo da poftcma mortale rifanato. 
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148 Altra liberazione da fimi! poftema. 

149 Sanazione immediata di varie, e grauiffime infermità. 

150 FlufTo atrociffìmo di fanguc per molto tempo , ftagnolfi 

tutto in vn tratto, 

1 5 1 Liberazione da vn'VIccrc crudeliflìmo nella gola. 

152 FlufTo continuo di (angue per fei mefì celiato. 

15 ; Dolori intolcrabili per lei mcfi immediatamente terminati. 

154 Immobile nel letto per fei mefi , col folo voto di anda- 

re a vifitar il fepolcro del Beato Padre , pofefi lubito 
liberamente in viaggio per adempirlo. 

155 Entrata in agonia dopo fei mefi di continua infermità 

liberoffì. 

1 <; 6 Fcbri inceffanti di tre anni fuanite incontanente. 

1 - 7 Muto, e contratto in vn braccio rifanato. 

158 Dolor grandilfimo nella parte deftra del corpo ceflato in 

vn’iflante. 

159 Cieca mirabilmente illuminata. 
i_ésL Ferita mortale d’vna frezza guarita. 

j 6 i Circondato vn Sacerdote per ogni lato da vn veemen- 
tiflìmo fuoco nella propria cala liberato. 

162 Morto rifufcitato. 

163 Altra morta rifufeitata. 

164 Contratto fieramente ne’mani,e piedi fanato. 

161 Sorda per due anni iftantaneamente lanata. 

166 Febri terribili fuanite ad vn tratto. 

167 Fcbri mortali fopite in vn momento. 

( 168 Vicina a morte incontinente rifanata. 

169 Dolore accrbiflimo di capo per tre anni , ceflato in 

iftante. 

1 70 Liberazione iftantanea da voraciffima piaga. 

171 Facilità grande di partorire fuori del conlueto. 

172 Sanazione mirabile di poftema nella gola. 

173 Due fratelli coftituiti m agonia di morte liberati. 

174 Non potendo vna donna per anni fette caminare , reflò 

affatto libera. 

175 Liberazione da mal caduco di cinque anni. 

1 - Poftema grauiffima mirabilmente lanata. 

177 Febre, c mal caduco per anno intiero ceflato. 

178 Vn 
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178 Vn Putto quafi morto, fatto per etto il voto, retto fano. 

179 Ferito da veemente colpo di frezza, c perduta la paro- 

la viddefi di repente rifanato. 

180 Carcerato , e lcntenziato ad cfler annegato nel Danu- 

bio, col puro voto fatto fù dalla prigione , e da mor- 
te liberato. 

18 1 Liberazione iftantanea dalla morte. . _ . . 

i8z Dcftituta fieramente ne* piedi per cinque meli , lubito 

rifanara. . •. . 

18? Sanazione miracolofittìma di mani, e piedi. 

184 Contrazzione di bocca , e ginocchia per cinque meli , 

ceffata in vn momento. . r 

x8s OpprefTo da rottura, retto in tutta perfezione fanato . 

Gio: Bernardino d’Antonioda Capiftrano inuafo dal De- 
monio , legatali vna grotta pietra al collo fu da Marco Celi- 
no, da Achille, c da Adiutono Tuoi Concittadini ritenuto 
nell' i fletto punto, che fi gettaua cosi legato nel nume , e - 
fendo i fopradetti comparii iui all improuifo , & auendo lui 
(letto confeffato, che in quell* filante 1 aiuto di Fra Giouan- 
ni inuocato auca . Ma pochi giorni dopo agitato di nuouo 
dal maligno fpirito, fi appiccò ad vna traue, oue trotto, 
mentre ltaua fpirando,da Onofrio Ino fratello Saccidote,diI- 
fe pofeia a lui, cttere egli (lato liberato da tal difgrazia , per 
l’intercettionc -del Capiflrano, a cui in quegl virimi momenti 
penfaua, e gli addimandaua foccorfo ,* si come per la terza 
volta eflendofi da vn* altiflima rupe precipitato , per 1 inuo- 
cazione del medefimo Santo il trouarono 1 fratelli alla meta 
della rupe folpefo in aria , foftcncndofi folo con 1 piedi ad vn 

Maria Giouanna figliuola di Giulio Saiuccio, della Roc- 
ca di Calaffio, vicina a Capiftrano , caduta in vna gran cal- 
daia d’acqua, & iui quafi foffogata , fu dalla Madre tratta 
fuori nera, ed enfiataci maniera , che il medico ditte atto- 
lutamcnte non vi effer per ciò rimedio vmano,-o^cr^ 
do gli afflitti Genitori all* aiuto del loro Santo Compat riot- 
to , vidderod’improuifo come fuegliata da vn lonno la fan- 

Bracci 3 da Sezza Chirurgo trouandofi aircftrc : 
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mo di fua vita per quindici giorni di continua febre mali- 
gna; e già riceuuto il Santiihmo Viatico, dopo che Cefa- 
rea forelia di lui il raccomandò al patrocinio di San Gio- 
uanni , & auendoui condotto il Padre Frà Angelo Lantu- 
fca Riformato, perche gli afliftefle ncll’vltima ora, interro- 
gato dal Heligiolo , fe egli aueua fede all’ interceffione del 
Capiftrano , egli chiufe gli occhi, & aprendogli immanti- 
nente con gran moto, difte: Padre fon guarito . Vi ringra- 
zio mio Protettore Giouanni, per aucrmi voi impetrata la 
falutc da Dio, c Ieuoffi fano in piedi. 

Ottauio Trocchi della Colonna fotto la DiocefidiFra- 
fcati ridotto all’eftremo di fua vita, cfortato dal Sig. Gic: 
Battifta Barberi a ricorrer all’ efficacia di S. Giouanni fin- 
gendo la mano al predetto Sig. Gio: Battifta , che con vna 
reliquia del Santo l’auea fegnato, fu la mattina feguentc 
trouato da eflò in tutto fano. 

11 medefimo Sig. Gio: Battifta Barberio , il quale con 
tanta pietà, e diuozione hà per Io fpazio di molti anni af- 
fluito alla Canonizazione di S. Giouanni da Capiftrano , e 
fcritta difi'u lamento la di lui vita , confcfta non pure efter 
egli ('oltre l’ infinite grazie dal Seruo di Dio- riceuute) fta- 
to liberato da vn grauiffimo, e mortale accidente il giorno 
dclli 16 . d’ Aprile 1681. Mà auerc anche fperimentata la 
protezione del Santo nella Signora fua Coniortc , liberata 
iftantaneamente da acerbiffimo dolore di capo , da cui per 
tre meli continui era Hata agitata. Si come nel medefimo 
fuo protettore egli riconofce la vita di Anna Vittoria fua 
figlia, che raccomandatala al Beato, libera da mortale ac- 
cidente fugli oltre ogni fua fpcranza reftituita da Dio . 11 
che confcllà eflTcre parimente accaduto in vn fuo picciolo 
figliuolo già aU’eftrcmo di fua vita ridotto;e quali in tut- 
ta la fua^famiglia fpezialiffime grazie aucr elfo da Dio ri- 
ceuute per li meriti di Capiftrano , egli attorta nella vita 
del Santo. 

Mentre le' armi del Turco con l’ aftedio di Vienna a f- 
pirauano alla Tirannide dell’Imperio Romano, c che ornai 
dalla timorofa Italia fi offeriuano a Dio pubbliche , cd a- 
morofe preghiere per la Criftiana Religione , fù cipofto in 

yn Ro- 


Di Capiftrarto. Libro Iti, 169 

vn Romitorio dedicato a S. Franccfco poco lungi da Schlei-' 
sheim Dioccfi di Frifin vn Simulacro del gloriofo Capiltra- 
no , rapprefentante l'atto di quando egli nella battaglia di 
Belgrado inanimiua le milizie Criftiane con lo Stendardo del 
Santittimo Nome di Gesù > e della Croce inalberata , il qua- 
le Simulacro , quando tutto il popolo aflifteua a i fagri Vef- 
peri > fi vidde miracolofameutc voltare con la teda alla par- 
te di Oriente , e fidare lo fguardo verfo la combattuta Vn- 
gbcria , non potendolo per lo fpazio di due ore da vna li- 
mile politura a viua forza in alcun modo riuoltare, il che li 
tenne per felice augurio dell* Armi Criftiane , e delle fuffe- 
guenti Vittorie, li come nella liberazione dell' affalita Città 
di Vienna, indi a poco fi vidde . A t tettando con lor giura- 
mento yn limil prodigio , oltre la pubblica voce , e rama , 
Giouanni Ren Configlicro Elettorale , e primo Cappellano 
della Corte ; Gio: Paolo Gazin Notaro Imperiale, il Barone 
Giouanni Giufeppe Gentiluomo di Camera del Sereniflimo 
Duca di Bauicra , e molti altri. 

Il Miracolo leguente mi perdonerà l* Auttore del Libro 
di fopra mentouato , ie non 1’ efpongo con le medefime fue 
parole ; impercioche ftimo di aucrui particolare intereffe, per 
cui polla io rimaner pienamente giuftificato appretto di lui . 
Non è la minore delie glorie del Santo di auere a* giorni no- 
ftri viui i teftimonj del fuo gran potere verfo Iddio, c l'etter 
quelli tali, cui per la Nafcita, per la Dignità, e per il Sape- 
re non può auer che opporre l’empietà più fuperftiziofa nel 
non credere, di quello , che fia pronta la Fede, e la ragione 
a reftar per fu a fa del vero. Monfignor Illuftrifs. cReuercndifs. 
Prolpero Bottini Arciuefcouo di Mira, Vomo per l’età, ma- 
dre dcll'efperienza , per i fommi, c graui maneggi da lui ef- 
fercitati nelle Cariche più grandi , e più difficili della Curia 
Romana , ormai lontano dal cedere il fuo ailenfo alle appa- 
renze anche probabili, fi è pubblicamente dichiarato di auer 
più volte efpcfimenrata la paterna attinenza del Santo , e in 
due cali Angolarmente : l’vno nel viaggio da lui fittto nel 
zéSi. da Roma a Lucca fua Patria , l’altro nella falute con- 
cetta al Sig. Abbate Federico Bottini fuo Nipote , già due an- 
ni , in tempo , che li Medici aucua* 0 data per ineuitabile la 
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Tua morte per l’infezione del Sangue, c per lo (temperamen- 
to degli vmori . Hò voluto io di proprio pugno fcriuer qui, 
Se non altro il nome di quelli illultri Personaggi , per l’obli- 
go , c per l'oflcquio, ch’io porto al P. Gio: Lorenzo Lucche- 
fìni della Compagnia di.Gesù loro Eretto parente, e mio 
Madlro già in Roma, il di cui nome, benché meco lo vene- 
ri tutta .l'Europa per l’ Opere da lui date alleStampe, ripie- 
ne .egualmente di lomma Dottrina di ilomma Eloquenza, 
nondimeno deuc cfler da me, e da tutta vna Nazione da lui 
dirtela didimamente riuerito , estimato, e piaccflc a Dio, 
che il godimento , .eh’ io prouo nella fua memoria , non 
venifle lminuito dal dispiacere di vedere in me la poca corri- 
lpondenza alle Sue degne inllruzioni. Io non vò tralasciare di 
annumerare fra Miracoli del Santo anche quella debole fati- 
ca , che hò fpefo in fuo onore , fcriuendonc la Vita . Dio mi 
è Teftimonio , che la quarta parte di quello Libro fù llcfa 
giù da me in tempo, che io era pienamente occupato per o- 
bligo della mia Profertionc nello Studio di grauiflimc , c dif- 
ficiìiflime materie , la Ipcculazione delle quali mi era del tut- 
to nuoua, e il rimanente poi) ( è necelìario ch’io il dica, per 
far ragione al vero ).fù gettato giù da me in dieci giorni, fa- 
cendo fcriuere per mano d’ altri qualche ora la mattina , e 
tal volta anche. la fera, non eUcndomi (lato permeilo il pren- 
der la penna da vna indiscreta conualefcenza , Seguita ad vna 
febre , e ad vna ricaduta . Ne vaierà , per farmi credere in- 
gannato, il dirmifi , che ogni altra coSa del mondo può chia- 
marli miracolo , che queft’ Opera piena di fretta, e in con- 
seguenza d'imperfezioni . Anche il veder poco c diffetto , e 
pure concedendoli ad vn cieco nato è miracolo. Non mi lu- 
singo nel persuadermi d’aucrc Scritto nè anche mediocremen- 
te ai vn Soggetto sì grande, anzi che io Hello m’accorgod'- 
aucr per lo più collocate in poco buona luce le mirabili "azio- 
ni di San Giouanni da Capirti ano . Ma fon anche Sicuro, che 
l’aucrc Icritto è (lato elfctto d’vna Sua particolare aflìftenza, 
a cui egli Si Sarà modo per quell’ oggetto medefimo, che il 
conduceua, mcntr’era in quello Mondo , a portar tante, sì 
grandi , e sì continue fatiche : cioè , a fin che Srà quei , ò 
molti, ò pochi, che Saranno per leggere quefta Sua Vita da 
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me defcritta , nafca almeno vn folo penficro a maggior glo* 
ria di Dio, che farà fine proporzionato de* Tuoi fauori, e ab- 
bondantifllma mercede delle mie fatiche . 

Catalogo dell' Opere fcritte da San Giouanni 

di Capijlrano. '* - 4 *. 

, .. J ■ - ■ )• '■ ’t 

1 De Elezione Papae , & Imperatoria. 

2 De Dignitate Ecclefix ad Nicolaum Quintum. r 

3 Conrra Huffitas Liber I. • 

4 De Au&oritate Papx ,& Concili]'. 

5 De Religione. * :»» : 

6 De Sanguine Chrifti. 4 ‘ 

7 De Paupertate Chrifti. : 

8 De Cafibus Papx referuatis. 

9 De modo , & forma executionis teftamenti. 

10 De Inftru&ione fimplicium Sacerdotum. 

1 1 Speculum Clericorum in tres partes , in quibus piene Cle- 

ricorum dignitatem, officium, & qualitates delcribit. 

12 Defenforium Tertij Ordinis S. Francifci. 

13 De Excommtmicatione ipfo iure lata. 

14 De vfu cuiufcumque ornatus. 

15 De Or nani ululici uni. _ ^ v. 

1 6 De Matrimonio. 1 ' ! V n 

17 De Excommunicatione. , 

18 De Canone Pocnitentiali. ' 

19 Speculum Confcientix. 

20 De Iudicio Vniuerfali , & Antichrifto , ac de Bello ft>iri- 

tuali. 

ai De Vfuris, & Contraftibus. 

22 De Blafphemia, & Periurio. u 

23 De Reftirutionibus , & Contra&ibus. 

24 De Conftfiìone facienda proprio Sacerdoti. 


25 De Cenfuris. 

2 6 De Cafibus ,& poenis iniungendis. - A. • > 

27 De Poenis Inferni, & Purgatori]; : 

28 De Cupidirare, & Auaritia Libri tres. 

29 De Paflìone Domini. 1 

Y 2 30 De 
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30 De Proceflione Spiritus Sandi. 

3 1 De Conceptione Beatifllmx Virginis. 

32 Commentarium in Regulam Fratrum Mino rum. 

33 Tradatus contra Philippum Berbegallum Pontificias de - 

ciarationes in Regulam Min. retpuen. 

34 Tradatus contra Ioannem Rochczanam de Fidei veritate. 

35 Tradatus continens concionatoris expofitiones eiufdcm 

luper Ifaiae cap. 7. Ecce Virgo concipiet. 

36 Liber intitulatus Interrogatoriuip. i 

37 Libcr deCafibus Confidenti*. ? 

38 Tradatus contra Iud*os , & Harreticos. 

39 Tradatus cui titulus : Canones extradi a corpore Iuris. . 

40 Compendium refolutionum fuper totum corpus Decre- 

talium. 

41 Qu*ftio. An omne mcndacinm fit pcccatum? 

42 Tradatus fuper A pocalypfim. 

43 Sermones Dominicales , & feftiu». 

44 Animaduerfioncs circa facrofandum Miflx Sacrificium. 

45 Tradatus, feu fermo ad ftudentcs. 

4 6 Tradatus de quarta Canonica. > ■ 


lliufìrijfftmo Principi, Domino Pbilippo Duci Burgundi*, Bra- 
banti * , & Limburgi * ; Comitiquc Burgundi * , F lanàri*. 
Artefice, Hanno» i a , Hoìlanàì* , & Namurci , Domino no- 
fi ro bonoranàijfimo . 

llluttriflime ac Excellcntiffimc Printeps Domine, D. mrqtie pra- 
ceptor colendiffime, orationibus fidcliffimis pr*miffis, coinmcndatio- 
nem humillimam cum omni officio obfequcndi . Etfi co tempore >quo 
à farntt* memoria Eugenio ad tu* llluftriffirnx Dominationis pr*ien- 
tiam miffiis fucram , latis atquc faris tuum fcrucntilfimum ad Catho- 
lic* Fidei defenfionem eognoncrim animum , peramplius camera co- 
gnoui perfeueranuam in hoc terme quadriennio, quo facri Euangelij 
fluenti in Germania diflìminauimus, dum Imperatoriam Maieftatcm, 
catcrofque totius Germani* Principcs & litteri* & Qrattonibus in 
diritti hottes plurics prouocatti , & excitafti, & quodammodopun- 
gentibus caìcaribus impnlifti , dum pcrfonaliter ad Dietam Rarifpo- 
nenfem te contulifti , veluti Chriftian* religioni (iugulari! clypeus, 
Oc public* falutis fidefium fignifer: dum denique nullts fuinptibus, 
nullts labonbu», nullifquc pcricuiisparcere intendens in propriapcr- 
a' . r fona 
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fona cum ornai potenti» tua ad abolendam cxtrnguendamquc Paga- 
norum rabicro te fempcr paratiflìmum offcras. Magna prefetto eft hac 
Uus tua, magnus Orthodoxz fidei zelus tuus, magna dcniquc & prp- 
..icanda eft hzc gloria tua. Sed hcu vel nullos vel pautos cognofco, 
qui tibi in tuis fanttis refpondeant votis, qui de fugando fxuiflìm» 
Chriftianorum hoftc cogitcnr,qui tandem nuic imminenti Chriftia- 
nitatis pcrtculo minimum remedium adhibeant . Scd omnes qui fua 
funt, Se non qui Icfu diritti quzrentes, vel friuolis fc palliane ex* 
cufationibus , vel prclìdium nullum przftare pofiè aftèrunt . Sperans 
llluftriflìmam D* tuam huc venturam , ex remotiftìmis Polonia, Se 
Morauiz regionibus ad hanc dictam me contuli , ac intelligens ra- 
tioncs , quibus tua Chriftianiflima Dominarlo rctardata eft, non im- 
meritò tuas cxcipio Se tucor excufationcs, quandoquidci» nihil vfqj 
in hanc horam per te omiftum dignofeitur , quod ad hoc fanttum 
& opportuniflìmum opus conficiendum pertincrc vidcatur. Dieta ita- 
que irta , crii nondum Gt inchoata , vel nullam vel modicam mihi 
tamen affert fpcm , fed poft Dcum in te vno omnis fpes mea eft fi- 
xa Se locata { l'cio equidem te perfuafionibus minime indigerc meis ; 
quoad protegendam Chrifti fidem propenGor fias,& ammofior , cum 
lolus fis qui citcros miris ftudiis Se exemplis ad eam rem fufeipien- 
dam animaucris Se qnotidic animas . At , vbi ibi non timeas , vbi 
Chrifto propitio nullus habendus eft timor, prccor vt dormientibos 
omnibus tu folu s prò Chrifti ouibus vigiles : non aliorum Principum 
negligenti» obfecro rerrcaris.quin' in Domino confìfus, tufolus cum 
porcntiflimo brachio tuo , audaciflìmo animo , Chrifti Iefu fauiflì- 
mum inuadas hoftem; tibi cnim, crede mihi , hzc vittoria, hxcque 
memoranda omnibus fzeulis laus referuata eft . Ad hzc tandem in- 
felici» tempora diuina te fcruauic prouidcntia , vt de Chriftianorum 
fzuiffimo noile reportes triumphum ,cruafque millia milliuro anima- 
rum de Sathanz fàucibus pereuntium . Potcns eft autem DcusresdiN 
Gcilcs in fummam vertere focilitatcm j excitareauc animos dormicn- 
tium Principum Chriftianorum, qui procul dubio cum cuaginatum 
tmìm in Turcos vidcrint gladium, fi non femore fidei, confufionc 
tamen mundi, Se quidem ingenti ad tuiveftigia fequenda fe conuer- 
tent. Surge igitur, ChriftianifGnic Princeps , Se da non folum ver- 
bis, fed fatto de te maghi animi cxcmplum, vt noftr* falutis Ggni- 
fcr vidcaris . Ecce venenofiflìmus ferpens Turcarum Impcrator cum 
quadringentis millibus Ralciz tcrram inuafit eretta cerulee , putans 
Chriftianz religionis nomcn prorfus extinguere . Occurre ijli , Or- 
thodoxi Princeps, Se Hungarorum pericolo j qui fuperioribus anms 
fanguinem fuum fuderunt vt feruarent noftrum , przfto adfis,ne re- 
"nò ilio fubitto reliquam Chriftianitatis partem Turcarum ditioni 
ruis oculis cernas fubattatn ; ne calamitarem communem dolorofius 
deplores, re tandem in propriis laribus cum Turcis dimicare opor- 
teat . Auditc cceli, qui loquor, audiat terra verba oris mei . Chri- 
ftus Iefus pcccatorum populi fui magnitudine prouocatus , ni Chn- 
ftiani Principe* cuigiliuerint. Se gladium fumpferit, oftendentesnon 
clic Dei fattoris fui oblitos, gladium fuum vibrauit , arcum fuum 
letendu Se parauit illura , & in co pirauit vaia monis, fagittas fua» 
a arden- 
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arientibus effccit : ybtdieabor , inquit Dominus, de inimicij mtlt eum 
bofiibur me! lfaix 1. v. 14. Et cxciiatus cfl Dominus tanquam dor- 
micns, upquam potcns crapulacus a vino . Parce Domine, parce po- 
pulei tuo, Se nc dcs hircditacem tuam in opprobriUm , v't dominen- 
tur eis nattoncs. Auettatur furor tuus a noois. Se profpcrum iter fi- 
cus ferui cui fideliflìnii» Principis populi tui Ducis Burgundi*, fic 
manus tua cuin ilio. Se da ftbi de diro ty ranno triumphum . Reac- 
ccndc illius accenfum aninium, vt è vefligio luus prò nobis poten- 
tiffimus occurrat pugil, nc in Turcarum pradamdati in vmbramor- 
tis Cedere cogamur. Quidmultis tecumago verbis, llludrifbmc Prin- 
ceps? Totius Chridiana- religionis falus pod Dcum a tc deprndctjin 
te oculi omnium (penne, qui Tcucrorum nfh bus modo percotiuntur, 
abs tc Colo flcrtum cxpeClant auxiiium: Tu folus Chridianifdmumin 
pr*leutiaruir»,tibi vindicas nemen . Studc igitur, vt de hac tantacx- 
pedationc neminem fallar opinio; auid emm Dco acceptius, quiduc 
tibi falutarius die poterit, quim liberare fidelcs à tam perfida oppref- 
fìone , quàmque die caufa , vt tana immenfa animarum multitudo à 
f.mcibus Sathànzeruatnr per auxiiium tuum, quas Saluator nolkrnon 
kircorum aut vitulorum , fed pretiofiflìmo fanguinc fuo turpiffima 
cru.is morte rcdcmit. Hoc crit (aiutare femen t fida uri tui, qui in c$- 
lis ferctur, qui tniiumcnfum frudificabit.qui feruabiturin atcrnum, 
qui deniqiie imer Angclorum Sanftorumquc agmina cororweum te 
ftacucc. H*c etit gloria, qua nullis ixcutis carcbisj hac laus ingcns, 
quam omni tu* poftcritaii rclinqucs ; hoc perpetuimi erit tuum atq ; 
tuorum ornamentum & decus, quod omnium fuperiorum Regum Se 
Prmcipum, qui aduerCus infidcles pugnare condantiffime confucue- 
runt, memonam oblitcratam rcfufcitabit, quodquedc Deo gratuiti ac- 
ceptumque futurum cfl, vt mhil acceptius, nihilquc gratius exeogi- 
uri uofììt. Singularis afFcdio quam femper erga re gelili , cocgit me, 
vt fedina manu altquid ad te fcribcrcm , quod infelici hoc tempore 
ad falutvin anima;. Se laudem Se gloriam tui nomims, Se pofterorum 
memoriam pertincrc vidcrccur . Quare fidcliffiinr fcruuli tui fìdeliffi- 
ma fufeipe condita nulfum timorem habittirus, vbi diurna opitulantc 
ctemcntia omms fugabitur timor . Valeat llluftrifs. Dominano tua. 

Ulufln/'r.Dom. HumìlU Orator . Fr. lo: à Capifìrsno. 

iCtfj T " .iWb*. ..-i:';. 

BeatìJJtmo "Patri Calixto • 11T. * 

BcatifTimt ac vere Sanftifììmc Pater facros cxofculor pedes ,& nutre- 
abfcns calamnm depono oh Tu* Sanditaris rcucrcnriam Se dcuononem, 
rerramque ofculor, tribps Fratribus prafentibus Se videntibus . Tantus 
me tcrror inuadt, ò Pater fandifdme; cum verbum illud audiui ex ore 
Tu* Beatitudini, dum in minoribus agens in Fabriano dieni vigili* 
omnium San florum denota (Ics, vt ex rune dccrcucrim mtnquam T. S. 
quidqunm fcriberc, nid prius Chriflum Domini adorarem, quod Se fer- 
uaui vfquc adhuc. O altitudo diuitiarum Sapienti* & fc lenti* Dei, quam 
incomprchcnfibilia funi iudicia cius r diftulit Dominus , fed m n fu- 
ftulic quod prafenubus temporibus vtilius iam perfécic. Nouic lift qui 
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nihil ignorat, cun&a fuis congruis difpenfaremomentis. Multa pratdi- 
xcrunt dcChrifti aduentu Propnetas quamplurcs : vnus prardixic : Cito Ve- 
nir! yradienr ad aperiendum . Ila. 51. Aliusdixit: Fenici def.deraiur cun&ir 
pentibur. Aggxia. Alius inquit: Deut maniftfieVeniei. P& 1 . 49 .& alibi: Ex- 
ceta potenti am titani yó^veni , Vtfaluor faciat not . Pfal.79. Alius autcmaic: 
tentai dilettar meut in bortumfuum.Cint.^. Alius vcrod ixit: Ftnitnt veniet, 
Cr non tardabit . Habac. 2. Alius: Ecce Rex tuut venti tùiiufìurCr S al urtar. 
Zachir.9. Alius : Statini Venie! adtemplumfanttumfuum dominator , quem 
vot qnatitir. Malach.;. Praterie nos tempus, Pater SanSifiìmc, de poenitcn- 
ti.nn Niniuc.de Daniele in Babilonia, de lofeph in yEgypto, de Moyfein 
deferto, &dercliquisquiprxnunciaueruntaducntii iufti Ornili lefu Do- 
mininoftri . yftvbi venitpleniiudo tepori t, mi fìt DeurfiliumfuMm.hà Gal.4. 
Ecce Agricolacxpe&at prctiofutn fruAum tcrrac , patienterferen/ , donec ac- 
civiat temporaneum tSrferotinum . Jac. 5. Expcttat ér Dominarvi mifereatur 
ni/ìri. Ha. 30. Elegie ergo tc Deus Sacerdotali libi ad facrificandum ciho- 
ftiamlaudis in tempore opportuno, vt zelusdomus Domini comedatfan- 
éhfsimum cor tuum , ad occurrendnm incèndio iam conflato inoppro- 
briumCrucifixi.&dcfpcflumnominisChnftiani pcrdiabolycum tiran- 
num MahomethTurcarumlmpcratorcm . De tali ergo Se tanto Pallore no- 
bis è ccelolapfo,àDco vocato, tanquam Aaron cumvirga florida virtu- 
tum Dei , hetentnrcccli & cxultet terra , commoucatur mare , & plcnitudo 
eius,orbistcrrarum,& vniucrfi,qui habitantin co,quiaconflituitteDeus 
fupergentes & 1 regna vt eucllas hatrefes , & dcftruas fchifinata , 8 c difperdav 
i nfidcles perfidos , Se diflipcs machinationes & tcchnas impiorum , Se adi- 
EcesCatnolicos, &p!antes Catcchumcnos. Extcndenunc primitus tan- 

? iuam Moyfcsmanustuasad Deum, qui te elegit, vtDeusipfe pugnetpro 
alute fidclium populorum: aperi thefaurum Chrifti, Se Ectlcfiafanftx 
fuasfpiritualiumtcmporaliumquc munctum.Tempuscongrcgandi,& tem- 
pus fpargendi . Aurum habctEcclcfia non vt fernet, fed vt crogct,& fubue- 
xiiat in neccflicatibus. Nonne melius in thefanris collega conflat faccrdos 
proptcralimoniam paupcrum,fi aliqua fubfidiadcfunt, quàm fi facrilcgus 
contaminer, &afporccthoftis. Melius cft vafa viuentiumfctuare, quam 
metallorum,dixit Amb. lib.2.dc olflciis, 8c habetur 12. q. a. c. Aurum . Et 
Hieronymusait; Gloria Epifcopi,&c. ibidem. Non vtMincruamdoccre 
prifumam hzccxaro.lcd vtmcamapcriain confcientiam . Vercputogra- 
tiuseflet Petro, & Dcoacccptius.quodin haceuidenti ncccffitatc. fideique 
periculo ornamenta Bafylic? Saluatoris, & Apoftolorutr. Petri& Pauli 
conflarentur & dift rahercntur prò tuitione Chriflianz religionis , quàm fi 
omnes eccidi* V rbis Se orbij.turrcs.&palatiafàbricaremurauroroundo, 
#4 componcrcntur lapidibusprctiofis . His inpartibus nulla cficura, nec 
follicitudo, finis laborauit ornatiflìmis orationibus & exhortationibus Re- 
uerendifs. D.EpifcopusPapicnfis;valdeinfudauitRcucrcndifs D.Epifcop. 
Senenfispneiautem labores & pcricula taceantur . De Po Ionia, de Bohemi*, 
de Morauia, de Auftria.de BiuariaadRaufponcnfcm,dcindcadFrancfor- 
dienfem dietam, ad Viennam, ad dietam Nou* Ciuitatisin prafentia facri 
Impcratorisad vltimumconclufumcft.quod prò prxfenti anno nihil fieri 
po teli, fed anno futuro ad fcfl um A feenfionis Domini fcdicunt velie para- 
re. Hcu Pater fanftiffime, quot ammaeChriftianorum interim iailuratn 
paticntur, & pcricula damnatioius attero» . Melius cft ante tempus occut- 
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, rcrc, quam poli vulneratalo caufam remedium conferre . Exurgat igicur 
Deus, Stdimpcntur inimici eius , Sefiigianc , quiodcrunt cum ,àtàcic 
cius. Exurgat Se tua San&itas.&SercniflimumRegcm Aragonum, Ierufa- 
Iem,&SiciIif , &c. armisorna & robora cceleftibus & terienis , plenaria ci- 
bi tradita poccftate etiam vtriufquc imperi j, cccleftis vidclicet & terreni. 
Huic Sereniamo Regi fcripfi me putare, Se optare quod fue Maicftati Deus 
Altifl'!mushancnomtnis&fam9Ìmmortaliratcm,nccnon&ex hocfanfto 
negotio gloriam perpetuano referuauit . Excita Pater fanttiffimejdormien- 
tesjvngc&pungcpaftoralibatulocrucisCrifii; renoua fcl. recordar. cui 
Prcdeccflforiscdi£him;dcputatubacorcs &przconesbont& fbruentisze- 
li ,iufte vite ,& &n* doftrinz , virospotcntes opere & fermonc, qui odiane 
auaritiam, dcomnem immunditiam &nequitiam; qui folum Dei hono- 
rem & gloriam, animarumqucfaluccmexpccanc, Se perquirant, qui parati 
fini tradcreanimas fuasin mortempro dcfenfionc fànfliffim* Cacholicz 
vcricatis, Se fidei , ac Rcipublice Chri ftianac . O Pater Beanflimc , mifcrerc 
lachrymis, & fingultibus , Se gémitibus populorum , Se Gr?corum , Se Ra- 
fcianorum,qui Dei forte tudiciedifponentc,fiuepcrmitcente proptereo- 
rum errorcs & fchifmata inprzdam dufti , Se venundati funt tanquam bru- 
ta ammalia: Mifererepuellisvirginibus, nuptis, viduis ,orphanis,&pu- 
pillis j mifcrerc Itali^ Se omni populo Chriftiano : tollc moras, ne tardica- 
teprouidenti? nos etiam paroccupctinceritus.quafi tempefias ingruensad 
pcrnicicm Se ruinam . Vunamego pufillus &inutiIispoflèm me , nondico 
clypcum, vclchoracem,fedbauacum, vcl quid minus fubpedibus equo- 
rumproChriftopugnantium, fupponcrc Se conculcati. Sepequippcpo- 
ftulacusfum, Se frequentius requifitus per Scrcnlfs. Dom. Regem , excerof- 
que Principesse Pr?Iatos tam Ecclclìnfhcosquam fetularcs, Hungariam 
Kafciamquc petere cumcxhortacionc Diui Imperatoris, Se Reuercndorum 
Dominorum Legatorum Apoftolicorum Papien.8tScncn.cum inftancif- 
(ìmis, Se cfficaciffimislittens DD.Dcfpoti Rafciani, Se loannis Huniad 
GubcrnatorisHungarie, c?terorumqucBaronum,quibusmeicerumpoI- 
licitus fum, nifià Sancfa Sede Apoftolica aliud fufccpcrimin mandatis. 
Suiti itaque nunc in itinere progrefTurus Budam antefeftum Pcntecoftcs. 
Caniculus igicur & vermiculus T. B. me fubmitto faniRifTimis pedibus 
T. S. vt de vita Se morte pufille miferi? mczdifponat ad nutum , Se mea in- 
utili feruitute vtatur ad libitum voluntatis , tueelementiflime grati? Se li- 
bcralitati commenda nsobnixe , Se efficacia quanta poffiim , rcligionem Sc- 
raphtciPatriarcheFrancifci, quam maxime Fratres, qui de Obferuantia 
nuncupantur, die nodleque orante* omnibus canonicis horis infine prò 
conferuationefclicisSefan&?vir?B.T.Quamdignecur Altiflimus ad vota 
tueri temporibus long?uis Se ?uo fempi terno Ecclcfi? fandf ? fuc,8e ad vltx- 
mum vite terminumvnà cum grege libi credito perducerc ad triumphura 
glorie JJcatorum. Ex oppidolndtmburgeprouinci? Auftric 145 $.dic Apo- 
ftolorum Philippi & Iacobi manu propria noftis tempore fcfhnanter. 


T UéC clemenllffiithc Sat: flit olir inutilir creatura Fr.Ioannet 
dtCapiftr. Ord. Minor. minimutGr indignar. 
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